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PARTE PRIMA 

Definizione tecnica ed economica dell’appalto 

Titoli I – Definizione economica e rapporti contrattuali 
 

 
 

CAPO 1 - NATURA E OGGETTO DELL'APPALTO 
 

 
Art. 1 - Oggetto dell'appalto e definizioni 

1. L’oggetto dell’appalto consiste nell’esecuzione di tutti i lavori e forniture necessari per la realizzazione 
dell’intervento di cui al comma 2. 

2. L’intervento è così individuato: 

 a) denominazione conferita dalla Stazione appaltante: Ripristino con miglioramento sismico della 
chiesa Parrocchiale di San Giacomo di Burana a Bondeno; 

 b) descrizione sommaria: La Chiesa è realizzata con struttura in mattoni di tipo pieno e malta di calce; 
il solaio di copertura risulta realizzato con travi e travetti in legno che a loro volta poggiano su 
capriate sempre lignee; come per la chiesa anche il Campanile è costituito da struttura in mattoni 
pieni con malta di calce, all’interno di tale manufatto sono alloggiati n.5 solai lignei ad unica 
orditura, collegati fra di loro da scale “a pioli”.  

 

Dal sopralluogo eseguito dai VV.FF, in data 11/06/2012, il fabbricato è stato dichiarato inagibile, a 
causa di una serie di lesioni diffuse su tutta la struttura. In particolare si è riscontrato quanto 
segue: 
 
-ESTERNAMENTE 
In facciata è presente un quadro fessurativo esteso, con numerose lesioni diagonali che 
interessano tanto le murature, quanto cornici e cornicione e con lesioni orizzontali che 
sottolineano il ribaltamento della vela di facciata. 
Si rileva il distacco di n. 3 pinnacoli decorativi, posti sulla sommità della vela. 
Sul fianco sud della chiesa è visibile il distacco della facciata principale, con segni di ribaltamento 
del timpano, rispetto al resto della struttura. 
Sullo stesso lato, sono evidenti i dissesti subiti dalla cappella laterale che presenta numerose 
lesioni nelle murature. 
Nella zona absidale sono evidenti i segni del distacco dal presbiterio e sono visibili diffuse lesioni 
delle murature portanti che risultano passanti in quanto ben visibili anche dall'interno. L'abside 
risulta pertanto staccata dal resto del fabbricato con fessurazioni verticali. 
La copertura lignea risulta smossa in corrispondenza del collegamento con la facciata principale e, 
in minor misura, in corrispondenza dell'appoggio sulle murature della navata. 
-INTERNAMENTE 
La controfacciata conferma i segni di ribaltamento rilevabili dall’esterno con lesioni verticali ai 
cantonali; le volte delle cappelle laterali, costituite da tavelle in foglio, risultano fortemente 
danneggiate e fessurate. 
In corrispondenza dell'abside, l’arco trionfale ha subito lesioni in mezzeria ed ai quarti estremi e 
tutti gli architravi delle finestre sono evidentemente danneggiati; le lesioni si estendono anche 
sulla volta absidale decorata, sulla quale sono presenti fessure in direzione dei meridiani. 
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Il controsoffitto in arellato della navata è crollato in prossimità dell’affresco nella parte centrale ed 
in prossimità della controfacciata sull’organo. Le lesioni dell’arellato sono diffuse su tutta la 
superficie, in particolar modo sul perimetro a contatto con le pareti verticali, dove sono rilevabili 
numerosi distacchi. 
A seguito delle indagini materiche effettuate è stata riscontrata una malta di allettamento tra i 
mattoni delle murature costituita, ormai, da sola terra. Tale malta si può infatti facilmente 
rimuovere con il solo ausilio delle mani. 
La Torre Campanaria ha subito lesioni. Tale manufatto, a base quadrata, risulta realizzato in 
muratura di mattoni pieni. Le due scosse sismiche hanno determinato fessurazioni orizzontali ed 
un principio di rotazione della parte sommitale rispetto al basamento. 
 

I principali interventi per ripristinare l’agibilità sono i seguenti: 

L’intervento di riparazione dei danni e di rafforzamento locale prevede complessivamente: 
a) Opere strutturali. 
b) Opere di ripristino e di restauro sulle finiture, strettamente connesse alle opere strutturali. 
c) Opere provvisionali. 
 
a. Opere Strutturali 
 
1. Coperture 
Rimozione totale della copertura dell’aula, dell’abside, delle cappelle laterali e della sagrestia con 
locali accessori, cernita e pulitura del materiale riutilizzabile: 
· rimozione di converse, scossaline e canali di gronda; 
· rimozione del manto di copertura in coppi; 
· rimozione del manto impermeabile; 
· rimozione delle tavelle; 
· rimozione della piccola orditura lignea e delle travi. 
Rimontaggio della copertura con sostituzione degli elementi lignei ammalorati. 
Collegamento dei travetti lignei di copertura alla muratura. 
Realizzazione di nuovo tavolato in legno di abete in doppio strato e ad orditura incrociata a 45°. 
 
2. Capriate, terzere e cordolo sommitale 
Al fine di ridurre la vulnerabilità della copertura e delle murature ed al fine di contrastare il fenomeno 
di ribaltamento delle facciate, si prevede: 
-collegamento delle capriate esistenti alla muratura tramite piastre e catene; 
-collegamento delle terzere esistenti alla muratura, con piastre, catene e collegamenti testa-testa 
delle stesse; 
-realizzazione di un cordolo sommitale alle murature, previo consolidamento delle stesse, realizzato 
tramite la posa di un piatto di acciaio fissato all'estradosso degli arcarecci e fissato alle murature 
tramite barre di acciaio e resina epossidica. 
 
3. Murature 
Le murature, sia del corpo Chiesa che del corpo Campanile, risultate diffusamente lesionate, 
verranno consolidate tramite interventi di cuci-scuci e ristilatura dei letti di malta. L'intervento, per 
quanto accertato, 
verrà esteso alla quasi totalità delle murature. Le stesse verranno poi legate, in corrispondenza degli 
angoli tra le stesse, tramite incroci murari. Sulle lesioni più sottili sarà effettuata: 
-scarnitura delle connessure dei paramenti, con asportazione delle parti di malta inconsistente, delle 
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polveri e di qualsiasi elemento che possa pregiudicare il buon ancoraggio delle lavorazioni 
successive; 
-consolidamento mediante iniezioni di malta espansiva ad elevata fluidità della porzione di muratura 
oggetto d'intervento; 
-stuccatura dei giunti di muratura con malta compatibile a base di calce con ristilatura dei letti di 
malta 
stessi. 
La necessità o meno di tali consolidamenti verrà giudicata completamente solo dopo la messa a 
nudo 
delle murature, accertando di volta in volta la qualità della malta di allettamento e dell'ammorsamento 
tra 
maschi murari. 
 
4. Archi 
L’arco trionfale e gli archi delle cappelle laterali, verranno consolidati tramite: 
-delimitazione della parte di muratura da sostituire, individuando le zone dei successivi interventi con 
il criterio distributivo di alternarli in modo da avere sempre il massimo possibile di muratura 
resistente; 
-apertura di uno strappo in breccia nella prima zona d'intervento, ricostruendo la porzione demolita 
con muratura di mattoni pieni e malta di calce, ammorsando da una parte la nuova struttura con la 
parte vecchia della muratura resistente e lasciandola libera dall'altra per permettere la successiva 
ammorsatura della muratura di sostituzione; 
-messa in "pressione" della muratura mediante cunei in ferro e malta di calce. 
 
5. Consolidamento volte in foglio 
Le volte in mattoni pieni disposti “in foglio”, delle cappelle laterali, saranno consolidati con: 
-centinatura della volta e sua messa in sicurezza provvisionale su castello in tubo-giunto calcolato; 
-consolidamento delle volte tramite iniezione di malta espansiva a base calce previo allargamento 
delle fessure tramite cunei in acciaio o legno; 
-realizzazione all'estradosso delle stesse, di soletta strutturale a base calce, dello spessore di 5 cm, 
armata con rete in fibra di carbonio. 
 

6. Consolidamento arellato 
L’intero soffitto dell’aula e dell’abside della chiesa è costituito da controsoffitto in incannucciato, 
parzialmente crollato e gravemente lesionato; al fine di eseguirne il ripristino strutturale si procederà 
con: 
-riparazione con sostituzione delle arelle mancanti, deteriorate o non rispondenti alla loro funzione, il 
fissaggio di quelle smosse, pulizia accurata e trattamento conservativo di quelle esistenti; 
-rifacimento delle parti crollate come le esistenti. 
 
7. Cerchiatura abside 
L’abside, fortemente lesionata, sarà cerchiata con l’uso di tessuti bidirezionali in CFRP, pertanto si 
prevede, nell’ordine: 
-applicazione di consolidante per il trattamento del supporto costituito da primer epossidico; 
-stesura, con il primer ancora fresco, di uno strato di stucco a base di resine epossidiche per la 
regolarizzazione del supporto, in modo da rendere perfettamente piana la superficie, avendo cura di 
smussare gli angoli con un angolo di almeno 2 cm.; 
-stesura uniforme, con il precedente strato ancora fresco, di un primo strato di circa 0.5 mm di 
impregnante e successiva posa dei tessuti bidirezionali in CFRP; spianatura e nuova stesura di 
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impregnante. 
 

8. Presidi contro il ribaltamento di facciata 
Al fine di contrastare il fenomeno di ribaltamento della facciata, si procederà con l’inserimento di 
travatura metallica posizionata all’estradosso del controsoffitto in incannucciato, la stessa sarà 
collegata ad una serie di pilastri in acciaio verticali posati in aderenza alla muratura della 
controfacciata al fine di evitare il ribaltamento della parte più alta della stessa. 
Gli elementi metallici di placcaggio saranno posti in opera sulla facciata est e nascosti sotto intonaco 
al fine di non alterare il disegno architettonico. 
I piatti metallici di connessione alla nuova struttura in controfacciata e le piastre di collegamento delle 
terzere di copertura alla muratura, concorreranno a contrastare il fenomeno di ribaltamento della 
stessa facciata e del timpano sommitale. 
 
9. Pinnacoli 
-Consolidamento statico dei pinnacoli tramite l’inserimento di n.4 barre in acciaio legate alla 
sottostante 
muratura con resine epossidiche bicomponenti. 
-Rifacimento dei pinnacoli danneggiati con l’uso degli stessi materiali compositivi e sulla base dello 
stesso 
disegno architettonico. 
 
10. Campanile 
Il campanile, come la chiesa, con struttura in muratura di mattoni pieni, sarà consolidato 
internamente 
con la realizzazione di nuovi solai lignei a sostituzione degli esistenti. La guglia, danneggiata in 
particolar 
modo sulla punta, sarà oggetto di intervento di ricostruzione e consolidamento con tecnica dello 
scucicuci. 
La cella campanaria sarà dotata di catene metalliche finalizzate a contrastare l’instabilità della cella 
stessa in caso di evento sismico.  

   

3. Sono compresi nell’appalto tutti i lavori, le prestazioni, le forniture e le provviste necessarie per dare il 
lavoro completamente compiuto e secondo le condizioni stabilite dal presente Capitolato speciale, con le 
caratteristiche tecniche, qualitative e quantitative previste dal progetto esecutivo con i relativi allegati, con 
riguardo anche ai particolari costruttivi e ai progetti esecutivi, dei quali l’appaltatore dichiara di aver preso 
completa ed esatta conoscenza. ’Sono altresì compresi, senza ulteriori oneri per la Stazione appaltante, i 
miglioramenti e le previsioni migliorative e aggiuntive contenute nell’offerta tecnica presentata 
dall’appaltatore e recepite dalla Stazione appaltante. 

4. L’esecuzione dei lavori è sempre e comunque effettuata secondo le regole dell’arte e l’appaltatore deve 
conformarsi alla massima diligenza nell’adempimento dei propri obblighi; trova sempre applicazione 
l’articolo 1374 del Codice Civile. 

5. Anche ai fini dell’articolo 3, comma 5, della legge n. 136 del 2010 e dell’articolo 66, comma 4, sono stati 
acquisiti i seguenti codici: 

 a) Codice identificativo della gara (CIG): 7576041ACD 

 b) Codice Unico di Progetto (CUP): B75E12000770002 
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  6. Nel presente Capitolato sono assunte le seguenti definizioni: 

 

  a. Codice dei contratti: il decreto legislativo 18 aprile 2016 n. 50 e s.m.i.; 

b. Codice dei beni culturali e del paesaggio: il Decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 e s.m.i.; 

c. Regolamento sugli appalti pubblici di lavori riguardanti i beni culturali tutelati: il Decreto Ministeriale 

22 agosto 2017, n. 154 

d. Regolamento generale: il D.P.R. 207 del 5 ottobre 2010 - Regolamento di esecuzione ed attuazione 
del Codice dei contratti pubblici, nelle parti in vigore; 

e. Capitolato Generale: il Capitolato Generale d’Appalto approvato con D.M. 145 del 19 aprile 2000 
per le parti in vigore; 

f. D.lgs. 81/2008: il decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, Attuazione dell'articolo 1 della legge 3 
agosto 2007, n. 123, in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro; 

g. Stazione appaltante: il soggetto giuridico che indice l’appalto e che sottoscriverà il contratto; 

h. Appaltatore: Operatore economico che si è aggiudicato il contratto; 

i. RUP: Responsabile unico del procedimento; 

j. DL: l’ufficio di Direzione dei lavori, titolare della direzione dei lavori, di cui è responsabile il direttore 
dei lavori; 

k. DURC: il Documento unico di regolarità contributiva; 

l. SOA: l’attestazione SOA che comprova la qualificazione per una o più categorie, nelle pertinenti 
classifiche, rilasciata da una Società Organismo di Attestazione; 

m. PSC: il Piano di Sicurezza e Coordinamento di cui all’articolo 100 del D.lgs. 81/2008; 

n. POS: il Piano Operativo di Sicurezza di cui agli articoli 89, comma 1, lettera h) e 96, comma 1, lettera 
g), del D.lgs. 81/2008; 

o. Costo del personale (anche CP): il costo cumulato del personale impiegato, stimato dalla Stazione 
appaltante sulla base della contrattazione collettiva nazionale e della contrattazione integrativa, 
comprensivo degli oneri previdenziali e assicurativi, al netto delle spese generali e degli utili 
d’impresa; 

p. Sicurezza generale (anche SG): i costi che deve sostenere l’Appaltatore per l’adempimento alle 
misure di sicurezza aziendali, specifiche proprie dell’impresa, connesse direttamente alla propria 
attività lavorativa e remunerati all’interno del corrispettivo previsto per le singole lavorazioni, 
nonché per l’eliminazione o la riduzione dei rischi pervisti dal Documento di valutazione dei rischi, 
all’articolo 26, comma 3, quinto periodo e comma 6, del D.lgs. 81/2008; 

q. Sicurezza speciale (anche SS): Costi per l’attuazione del PSC, relativi ai rischi da interferenza e ai 
rischi particolari del cantiere oggetto di intervento, ai sensi D.lgs. 81/2008 e al Capo 4 dell’allegato 
XV allo stesso D.lgs. 81/2008; 
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Art. 2 - Ammontare dell'appalto e importo del contratto 

1. L’importo dell’appalto posto a base dell’affidamento è definito dalla seguente tabella: 
 

Descrizione TOTALE (L) 

1 Lavori (L) A Misura € 331.810,51 

Descrizione A Corpo A Misura In Economia TOTALE (SS) 

2 Sicurezza speciale (SS) da PSC € 0,00 € 106.177,79 € 0,00 106.177,79 

T IMPORTO TOTALE APPALTO (1+2) € 437.988,30 

 
2. L’importo contrattuale sarà costituito dalla somma dei seguenti importi: 

a) importo dei lavori (L) determinato al rigo 1, della colonna «TOTALE», al netto del ribasso 
percentuale offerto dall’appaltatore in sede di gara sul medesimo importo; 

b) importo degli Oneri di sicurezza (SS) determinato al rigo 2, della colonna «TOTALE». 

3. Ai fini del comma 2, gli importi sono distinti in soggetti a ribasso e non soggetti a ribasso, come segue: 

   Soggetti a ribasso NON soggetti a ribasso 

 1 Lavori a Misura € 331.810,51  

 2 Sicurezza speciale (SS) da PSC  € 106.177,79 

 TOTALE € 376.400,16 € 106.177,79 

 

4. Tutti gli importi sono soggetti a rendicontazione contabile ai sensi dell’art. 21. 

 

Art. 3 - Modalità di stipulazione del contratto 

1. Il contratto è stipulato “A Misura” ai sensi della normativa vigente. L’importo del contratto può variare, in 
aumento o in diminuzione, in base alle quantità effettivamente eseguite, fermi restando i limiti di cui al 
Codice dei contratti e le condizioni previste dal presente Capitolato speciale. 

2. I prezzi dell’elenco prezzi unitari ai quali si applica il ribasso percentuale offerto dall’appaltatore in sede di 
gara, con gli stessi criteri di cui all’articolo Art. 2 del presente Capitolato speciale, costituiscono l’«elenco 
dei prezzi unitari» da applicare alle singole quantità eseguite. 

 
3. I prezzi contrattuali di cui al comma 2 sono vincolanti anche per la definizione, valutazione e 

contabilizzazione di eventuali varianti, addizioni o detrazioni in corso d’opera, se ammissibili ed ordinate o 
autorizzate ai sensi dell’art. 106 del Codice dei contratti 

4. I rapporti ed i vincoli negoziali si riferiscono agli importi come determinati ai sensi dell’Art. 2. I vincoli 
negoziali di natura economica sono indipendenti dal contenuto dell’offerta tecnica presentata 
dall’appaltatore e restano invariati anche dopo il recepimento di quest’ultima da parte della Stazione 
appaltante. 

5. Il contratto dovrà essere stipulato, a pena di nullità, secondo quanto disposto dall'art. 32, comma 14, del 
D.lgs. n. 50/2016 e s.m.i. 
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Art. 4 - Categorie dei lavori 

1. Ai sensi dell’articolo 61 del Regolamento generale in conformità all’allegato «A» al predetto Regolamento 
Generale, I lavori sono riconducibili alla categoria prevalente di opere generali OG 2. Tale categoria 
costituisce indicazione per il rilascio del certificato di esecuzione lavori. 

2. L’importo della categoria definita al comma 1 corrisponde ad una quota dell'importo totale dei lavori in 
appalto pari a € 331.810,51, per la quale è richiesto il possesso di attestazione SOA nella categoria OG2 
classifica II; 

3. Sono previste opere scorporabili in categoria OS 2-A.  

4. L’importo della categoria definita al comma 3 corrisponde ad una quota dell'importo totale dei lavori in 
appalto pari a € 49.050,01, per la quale è quale è richiesto il possesso dei requisiti di ordine tecnico-
organizzativo previsti dall’art. 12 del Decreto Ministeriale 22/08/2017 n. 154, o in alternativa SOA nella 
categoria OS2-A classifica I; 

5. La categoria di cui al comma 2 è costituita da lavorazioni omogenee. 

 

Art. 5 - Categorie di lavorazioni omogenee, categorie contabili 

1. Le categorie di lavorazioni omogenee di cui agli articoli 43, commi 6, 8 e 9 e 184 del Regolamento 
generale, sono riportate nella seguente tabella: 

 

Categoria 
Importi in euro 

Incidenza 
su Totale Lavori 

Sicurezza del 
PSC 

Totale 

 LAVORI A MISURA     

OG 2 

RESTAURO E MANUTENZIONE DEI BENI 
IMMOBILI SOTTOPOSTI A TUTELA AI SENSI 
DELLE DISPOSIZIONI IN MATERIA DI BENI 
CULTURALI E AMBIENTALI 

282.760,5 90.484,71 373.245,21 85,22% 

OS 2-A 

SUPERFICI DECORATE DI BENI IMMOBILI 
DEL PATRIMONIO CULTURALE E DEI BENI 
CULTURALI MOBILI DI INTERESSE STORICO, 
ARTISTICO, ARCHEOLOGICO ED 
ETNOANTROPOLOGICO 

49.050,01 15.693,08 64.743,09 14,78% 

 Sommano a Misura 331.810,51 106.177,79 437.988,30 100,00% 

      

 Totale APPALTO 331.810,51 106.177,79 437.988,30  
 
 

CAPO 2 - DISCIPLINA CONTRATTUALE 
 

Art. 6 - Interpretazione del Contratto e del Capitolato Speciale d'Appalto 

1. In caso di discordanza tra i vari elaborati di progetto vale la soluzione più aderente alle finalità per le quali 
il lavoro è stato progettato e comunque quella meglio rispondente ai criteri di ragionevolezza e di buona 
tecnica esecutiva. 

2. In caso di norme del capitolato speciale tra loro non compatibili o apparentemente non compatibili, 
trovano applicazione in primo luogo le norme eccezionali o quelle che fanno eccezione a regole generali, 
in secondo luogo quelle maggiormente conformi alle disposizioni legislative o regolamentari oppure 
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all'ordinamento giuridico, in terzo luogo quelle di maggior dettaglio e infine quelle di carattere ordinario. 
3. L'interpretazione delle clausole contrattuali, così come delle disposizioni del presente Capitolato speciale, 

è fatta tenendo conto delle finalità del contratto e dei risultati ricercati con l'attuazione del progetto 
approvato; per ogni altra evenienza trovano applicazione gli articoli da 1362 a 1369 del codice civile. 

4. Ovunque nel presente Capitolato si preveda la presenza di raggruppamenti temporanei e consorzi 
ordinari, la relativa disciplina si applica anche agli appaltatori organizzati in aggregazioni tra imprese 
aderenti ad un contratto di rete, nei limiti della compatibilità con tale forma organizzativa. 

5. Qualunque disposizione non riportata o comunque non correttamente riportata nel presente CSA, 
contenuta però nelle normative che regolano l’appalto e l’esecuzione dei lavori pubblici, si intende 
comunque da rispettare secondo quanto indicato nel suo testo originale. 

 

Art. 7 - Documenti che fanno parte del contratto 

1. Fanno parte integrante e sostanziale del contratto d'appalto, ancorché non materialmente allegati: 

a) il capitolato generale d'appalto approvato con decreto ministeriale 19 aprile 2000, n. 145, per quanto 
non in contrasto con il presente Capitolato speciale o non previsto da quest'ultimo; 

b) il presente Capitolato speciale comprese le tabelle allegate allo stesso, con i limiti, per queste ultime, 
descritti nel seguito in relazione al loro valore indicativo; 

c) tutti gli elaborati grafici e gli altri atti del progetto esecutivo, ivi compresi i particolari costruttivi, i 
progetti delle strutture e degli impianti, le relative relazioni di calcolo, ad eccezione di quelli 
esplicitamente esclusi ai sensi del successivo comma 3; 

d) l'elenco dei prezzi unitari come definito all'Art. 3 commi 2 e 3; 

e) il piano di sicurezza e di coordinamento di cui all'articolo 100 del Decreto n. 81 del 2008 e al punto 2 
dell'allegato XV allo stesso decreto; 

f) il Piano Operativo di Sicurezza di cui, all'articolo 89, comma 1, lettera h), del Decreto n. 81 del 2008 e al 
punto 3.2 dell'allegato XV allo stesso decreto; 

g) il Cronoprogramma di cui all'articolo 40 del Regolamento generale; 

h) le polizze di garanzia di cui agli articoli 33 e 34; 

2. Sono contrattualmente vincolanti tutte le leggi e le norme vigenti in materia di lavori pubblici e in 
particolare: 
a) il Codice dei contratti; 

b) il Regolamento generale, per quanto applicabile; 

c) il decreto legislativo n. 81 del 2008, con i relativi allegati 

3. Non fanno invece parte del contratto e sono estranei ai rapporti negoziali: 
a) il computo metrico e il computo metrico estimativo; 

b) le tabelle di riepilogo dei lavori e la loro suddivisione per categorie omogenee di cui all'articolo 5, 
ancorché inserite e integranti il presente Capitolato speciale; esse hanno efficacia limitatamente ai fini 
dell'aggiudicazione per la determinazione dei requisiti speciali degli esecutori. 

c) le quantità, delle singole voci elementari rilevabili dagli atti progettuali e da qualsiasi altro loro allegato; 

 

Art. 8 - Disposizioni particolari riguardanti l’appalto 

1. La sottoscrizione del contratto da parte dell'appaltatore equivale a dichiarazione di perfetta conoscenza e 
incondizionata accettazione anche dei suoi allegati, della legge, dei regolamenti e di tutte le norme vigenti 
in materia di lavori pubblici, nonché alla completa accettazione di tutte le norme che regolano il presente 
appalto, e del progetto per quanto attiene alla sua perfetta esecuzione. 

2. Con la presentazione dell’offerta l’appaltatore dà atto, senza riserva alcuna, della piena conoscenza e 
disponibilità degli atti progettuali e della documentazione, della disponibilità dei siti, dello stato dei luoghi, 
delle condizioni pattuite in sede di offerta e ogni altra circostanza che interessi i lavori, che, come da 
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apposito verbale sottoscritto col R.U.P., consentono l’immediata esecuzione dei lavori. 

 
Art. 9 - Fallimento dell'appaltatore 

1. In caso di fallimento, dell’appaltatore la Stazione appaltante si avvale, senza pregiudizio per ogni altro 
diritto e azione a tutela dei propri interessi, della procedura prevista dagli articoli 110 del D. Lgs. n. 
50/2016 e s.m.i. 

2. Se l’esecutore è un raggruppamento temporaneo, in caso di fallimento dell’impresa mandataria o di una 
impresa mandante trovano applicazione rispettivamente all’articolo 48 del D. Lgs. n. 50/2016 e s.m.i. 

 

Art. 10 - Rappresentante dell’appaltatore e domicilio; direttore di cantiere 

1. L'appaltatore deve eleggere domicilio ai sensi e nei modi di cui all’articolo 2 del capitolato generale 
d’appalto; a tale domicilio si intendono ritualmente effettuate tutte le intimazioni, le assegnazioni di 
termini e ogni altra notificazione o comunicazione dipendente dal contratto. 

2. L'appaltatore deve altresì comunicare, secondo le modalità previste dall'art. 3 del Capitolato generale 
d’appalto, le persone autorizzate a riscuotere. 

3. Se l'appaltatore che non conduce i lavori, deve depositare presso la Stazione appaltante, ai sensi e nei 
modi di cui all’articolo 4 del capitolato generale d’appalto, il mandato conferito con atto pubblico a 
persona idonea, sostituibile su richiesta motivata della Stazione appaltante. La direzione del cantiere è 
assunta dal direttore tecnico dell’appaltatore o da altro tecnico, avente comprovata esperienza in 
rapporto alle caratteristiche delle opere da eseguire. L’assunzione della direzione di cantiere da parte del 
direttore tecnico avviene mediante delega conferita da tutte le imprese operanti nel cantiere, con 
l’indicazione specifica delle attribuzioni da esercitare dal delegato anche in rapporto a quelle degli altri 
soggetti operanti nel cantiere. 

4. L'appaltatore, tramite il direttore di cantiere assicura l'organizzazione, la gestione tecnica e la conduzione 
del cantiere. La DL ha il diritto di esigere il cambiamento del direttore di cantiere e del personale 
dell'appaltatore per disciplina, incapacità o grave negligenza. L'appaltatore è in tutti i casi responsabile dei 
danni causati dall'imperizia o dalla negligenza di detti soggetti, nonché della malafede o della frode nella 
somministrazione o nell'impiego dei materiali. 

5. Ogni variazione del domicilio di cui al comma 1, o delle persone di cui ai commi 2, 3 o 4, deve essere 
tempestivamente notificata Stazione appaltante; ogni variazione della persona di cui al comma 3 deve 
essere accompagnata dal deposito presso la Stazione appaltante del nuovo atto di mandato. 

 

Art. 11 – Norme generali sui materiali – Convenzioni in materia di valuta e termini 

1. Nell’esecuzione di tutte le lavorazioni, le opere, le forniture, i componenti, anche relativamente a sistemi e 
subsistemi di impianti tecnologici oggetto dell'appalto, devono essere rispettate tutte le prescrizioni di 
legge e di regolamento in materia di qualità, provenienza e accettazione dei materiali e componenti 
nonché, per quanto concerne la descrizione, i requisiti di prestazione e le modalità di esecuzione di ogni 
categoria di lavoro, tutte le indicazioni contenute o richiamate contrattualmente nel presente Capitolato 
speciale, negli elaborati grafici del progetto esecutivo e nella descrizione delle singole voci allegata allo 
stesso capitolato. 

2. Per quanto riguarda l’accettazione, la qualità e l’impiego dei materiali, la loro provvista, il luogo della loro 
provenienza e l’eventuale sostituzione di quest’ultimo, si applicano rispettivamente l’articolo 167 del 
Regolamento generale e gli articoli 16 e 17 del Capitolato generale d’appalto.  

3. L’appaltatore, sia per sé che per i propri fornitori, deve garantire che i materiali da costruzione utilizzati 
siano conformi al d.P.R. 21 aprile 1993, n. 246. 

4. L’appaltatore, sia per sé che per i propri eventuali subappaltatori, deve garantire che l’esecuzione delle 
opere sia conforme alle «Norme tecniche per le costruzioni» approvate con il decreto del Ministro delle 
infrastrutture 14 gennaio 2008 (in Gazzetta Ufficiale n. 29 del 4 febbraio 2008). 

5. I materiali e gli apparati sono da sottoporre comunque alla preventiva approvazione della DL. 
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6. In tutti gli atti predisposti dalla Stazione appaltante i valori in cifra assoluta si intendono in euro. 

7. In tutti gli atti predisposti dalla Stazione appaltante i valori in cifra assoluta, ove non diversamente 
specificato, si intendono I.V.A. esclusa. 

8. Tutti i termini di cui al presente Capitolato speciale, se non diversamente stabilito nella singola 
disposizione, sono computati in conformità al Regolamento CEE 3 giugno 1971, n. 1182. 

 

 

CAPO 3 - TERMINI PER L'ESECUZIONE 
 

Art. 12 - Consegna e inizio dei lavori 

1. L’esecuzione dei lavori ha inizio dopo la stipula del formale contratto, in seguito a consegna, risultante da 
apposito verbale, da effettuarsi non oltre 45 giorni dalla predetta stipula, previa convocazione 
dell’esecutore. 

2. Se nel giorno fissato e comunicato l’appaltatore non si presenta a ricevere la consegna dei lavori, il 
direttore dei lavori fissa un nuovo termine perentorio, non inferiore a 5 giorni e non superiore a 15; i 
termini per l’esecuzione decorrono comunque dalla data della prima convocazione. Decorso inutilmente il 
termine di anzidetto è facoltà della Stazione appaltante di risolvere il contratto e incamerare la cauzione, 
ferma restando la possibilità di avvalersi della garanzia fideiussoria al fine del risarcimento del danno, 
senza che ciò possa costituire motivo di pretese o eccezioni di sorta. Se è indetta una nuova procedura per 
l’affidamento del completamento dei lavori, l’appaltatore è escluso dalla partecipazione in quanto 
l’inadempimento è considerato grave negligenza accertata. 

3. È facoltà della Stazione appaltante procedere in via d’urgenza alla consegna dei lavori, anche nelle more 
della stipulazione formale del contratto ai sensi dell’articolo 32, comma 8 del Codice dei contratti, se il 
mancato inizio dei lavori determina un grave danno all'interesse pubblico che l’opera appaltata è destinata 
a soddisfare, oppure la perdita di finanziamenti comunitari; il direttore dei lavori provvede in via d’urgenza 
su autorizzazione del R.U.P. e indica espressamente sul verbale le motivazioni che giustificano l’immediato 
avvio dei lavori, nonché le lavorazioni da iniziare immediatamente. 

4. Il R.U.P. accerta l’avvenuto adempimento degli obblighi di cui all’articolo 40 prima della redazione del 
verbale di consegna di cui al comma 1 e ne comunica l’esito al Direttore dei lavori. La redazione del 
verbale di consegna è subordinata a tale positivo accertamento, in assenza del quale il verbale di consegna 
è inefficace e i lavori non possono essere iniziati. 

5. Le disposizioni sulla consegna di cui al comma 2, anche in via d’urgenza ai sensi del comma 3, si applicano 
anche alle singole consegne frazionate, in presenza di temporanea indisponibilità di aree ed immobili; in 
tal caso si provvede ogni volta alla compilazione di un verbale di consegna provvisorio e l’ultimo di questi 
costituisce verbale di consegna definitivo anche ai fini del computo dei termini per l’esecuzione, se non 
diversamente determinati. Il comma 2 si applica limitatamente alle singole parti consegnate, se l’urgenza è 
limitata all’esecuzione di alcune di esse. 

6. L’impresa, al momento della consegna dei lavori, deve acquisire dal coordinatore per la sicurezza in fase di 
progettazione, la dichiarazione di esenzione del sito dalle operazioni di bonifica bellica o, in alternativa, 
l’attestazione di liberatoria rilasciata dalla competente autorità militare dell’avvenuta conclusione delle 
operazioni di bonifica bellica del sito interessato, ai sensi del decreto luogotenenziale 12 aprile 1946, n. 
320, del decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 1 novembre 1947, n. 1768 e del Regolamento 
approvato con d.P.R. 5 dicembre 1983, n. 939. L’eventuale verificarsi di rinvenimenti di ordigni bellici nel 
corso dei lavori comporta la sospensione immediata degli stessi con la tempestiva di integrazione del 
piano di sicurezza e coordinamento e dei piani operativi di sicurezza, e l’avvio delle operazioni di bonifica 
ai sensi dell’articolo 91, comma 2-bis, del Decreto 81. 

7. L’impresa, al momento della consegna dei lavori, deve acquisire dal direttore dei lavori la relazione 
archeologica definitiva della competente Soprintendenza archeologica, ai sensi dell’articolo art 25 comma 
8 del Codice dei contratti, con la quale è accertata l’insussistenza dell’interesse archeologico o, in 
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alternativa, sono imposte le prescrizioni necessarie ad assicurare la conoscenza, la conservazione e la 
protezione dei rinvenimenti archeologicamente rilevanti, salve le misure di tutela eventualmente da 
adottare relativamente a singoli rinvenimenti o al loro contesto. 

  

Art. 13 - Termini per l'ultimazione dei lavori 

1. Il tempo utile per ultimare tutti i lavori compresi nell’appalto è fissato in giorni 365 
(trecentosessantacinque) naturali consecutivi decorrenti dalla data del verbale di consegna dei lavori. 

2. Nel calcolo del tempo di cui al comma 1 è tenuto conto delle ferie contrattuali e delle ordinarie difficoltà e 
degli ordinari impedimenti in relazione agli andamenti stagionali e alle relative condizioni climatiche. 

3. L’appaltatore si obbliga alla rigorosa ottemperanza al cronoprogramma dei lavori che potrà fissare 
scadenze inderogabili per l’approntamento delle opere necessarie all’inizio di forniture e lavori da 
effettuarsi da altre ditte per conto della Stazione appaltante oppure necessarie all’utilizzazione, prima 
della fine dei lavori e previa emissione del certificato di collaudo provvisorio/di regolare esecuzione riferito 
alla sola parte funzionale delle opere. 

 

Art. 14 - Proroghe 

1. Se l’appaltatore, per causa a esso non imputabile, non è in grado di ultimare i lavori nel termine 
contrattuale di cui all’articolo 13, può chiedere la proroga ai sensi art. 107 comma 5 del D.Lgs. n. 50/2016, 
presentando apposita richiesta motivata con un congruo anticipo rispetto alla scadenza del termine 
contrattuale 

2. Sull’istanza di proroga decide il responsabile del procedimento, sentito il direttore dei lavori, entro trenta 
giorni dal suo ricevimento. 

 

Art. 15 - Sospensioni ordinate dal Direttore dei lavori 

1. In caso di forza maggiore, condizioni climatologiche oggettivamente eccezionali od altre circostanze 
speciali che impediscono in via temporanea che i lavori procedano utilmente a regola d’arte, la direzione 
dei lavori d’ufficio o su segnalazione dell’appaltatore può ordinare la sospensione dei lavori redigendo 
apposito verbale sentito l’appaltatore; costituiscono circostanze speciali le situazioni che determinano la 
necessità di procedere alla redazione di una variante in corso d’opera nei casi previsti dall’art 107 del 
Codice dei contratti; nessun indennizzo spetta all’appaltatore per le sospensioni di cui al presente articolo. 

2. Il verbale di sospensione deve contenere: 
 a) l’indicazione dello stato di avanzamento dei lavori; 
 b) l’adeguata motivazione a cura della direzione dei lavori; 
 c) l’eventuale imputazione delle cause ad una delle parti o a terzi, se del caso anche con riferimento alle 

risultanze del verbale di consegna o alle circostanze sopravvenute. 
3. Il verbale di sospensione è controfirmato dall’appaltatore, deve pervenire al R.U.P. entro il quinto giorno 

naturale successivo alla sua redazione e deve essere restituito controfirmati dallo stesso o dal suo 
delegato; se il R.U.P. non si pronuncia entro 5 giorni dal ricevimento, il verbale si dà per riconosciuto e 
accettato dalla Stazione appaltante. Se l’appaltatore non interviene alla firma del verbale di sospensione o 
rifiuta di sottoscriverlo, oppure appone sullo stesso delle riserve, si procede a norma dell’articolo 190 del 
Regolamento generale. 

4. In ogni caso la sospensione opera dalla data di redazione del verbale, accettato dal R.U.P. o sul quale si sia 
formata l’accettazione tacita; non possono essere riconosciute sospensioni, e i relativi verbali non hanno 
alcuna efficacia, in assenza di adeguate motivazioni o le cui motivazioni non siano riconosciute adeguate 
da parte del R.U.P. Il verbale di sospensione ha efficacia dal quinto giorno antecedente la sua 
presentazione al R.U.P., se il predetto verbale gli è stato trasmesso dopo il quinto giorno dalla redazione 
oppure reca una data di decorrenza della sospensione anteriore al quinto giorno precedente la data di 
trasmissione. 

5. Non appena cessate le cause della sospensione il direttore dei lavori redige il verbale di ripresa che, oltre a 
richiamare il precedente verbale di sospensione, deve indicare i giorni di effettiva sospensione e il 
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conseguente nuovo termine contrattuale dei lavori differito di un numero di giorni pari all’accertata 
durata della sospensione. Il verbale di ripresa dei lavori è controfirmato dall’appaltatore e trasmesso al 
R.U.P.; esso è efficace dalla data della comunicazione all’appaltatore. 

6. Se la sospensione, o le sospensioni se più di una, durano per un periodo di tempo superiore ad un quarto 
della durata complessiva prevista dall’articolo 13, o comunque superano 6 mesi complessivamente, 
l'appaltatore può richiedere lo scioglimento del contratto senza indennità; la Stazione appaltante può 
opporsi allo scioglimento del contratto ma, in tal caso, riconosce al medesimo la rifusione dei maggiori 
oneri derivanti dal prolungamento della sospensione oltre i termini suddetti, iscrivendoli nella 
documentazione contabile. 

7. Le disposizioni di cui ai commi precedenti si applicano anche a sospensioni parziali e riprese parziali che 
abbiano per oggetto parti determinate dei lavori, da indicare nei relativi verbali; in tal caso il differimento 
dei termini contrattuali è pari ad un numero di giorni costituito dal prodotto dei giorni di sospensione per 
il rapporto tra l’ammontare dei lavori sospesi e l'importo totale dei lavori previsto nello stesso periodo 
secondo il programma esecutivo dei lavori di cui all’articolo 18. 

 
Art. 16 - Sospensioni ordinate dal RUP 

1. Ai sensi dell’art 107 comma 1 del Codice il R.U.P. può ordinare la sospensione dei lavori per cause di 
pubblico interesse o particolare necessità; l’ordine è trasmesso contemporaneamente all’appaltatore e al 
direttore dei lavori ed ha efficacia dalla data di emissione. 

2. Lo stesso R.U.P. determina il momento in cui sono venute meno le ragioni di pubblico interesse o di 
particolare necessità che lo hanno indotto ad ordinare la sospensione dei lavori ed emette l’ordine di 
ripresa, trasmesso tempestivamente all’appaltatore e al direttore dei lavori. 

3. Per quanto non diversamente disposto, agli ordini di sospensione e di ripresa emessi dal R.U.P. si 
applicano le disposizioni dell’articolo 15, commi 2, 3, 5, 6 e 7, in materia di verbali di sospensione e di 
ripresa dei lavori, in quanto compatibili. 

 

Art. 17 - Penale per ritardi 

1. Il mancato rispetto del termine stabilito per l'ultimazione dei lavori, comporta l'applicazione della penale 
per ogni giorno naturale consecutivo pari all’ 1 per mille dell'importo contrattuale.  

2. Le penali di cui al comma 1 saranno applicate anche per i seguenti, eventuali, ritardi: 
a. nell'inizio lavori rispetto alla data di consegna dei lavori di cui all'art Art. 12; 
b. nell'inizio dei lavori per mancata consegna o per inefficacia del verbale di consegna imputabili 

all'appaltatore che non abbia effettuato gli adempimenti prescritti; 
c. nella ripresa dei lavori seguente un verbale di sospensione, rispetto alla data fissata dalla DL; 
d. nel rispetto dei termini imposti dalla DL per il ripristino di lavori non accettabili o danneggiati. 

3. In riferimento alle penali di cui al comma 2, valgono le seguenti disposizioni: la penale irrogata ai sensi del 
comma 2, lettera a), non si applica se l'appaltatore rispetta la prima soglia temporale successiva fissata nel 
programma esecutivo dei lavori di cui all'articolo Art. 18 ; la penale di cui al comma 2, lettera b) e lettera 
d), è applicata all'importo dei lavori ancora da eseguire; la penale di cui al comma 2, lettera c) è applicata 
all'importo dei lavori di ripristino o di nuova esecuzione ordinati per rimediare a quelli non accettabili o 
danneggiati.  

4. Il DL segnala al RUP tutti i ritardi e la relativa quantificazione temporale tempestivamente e 
dettagliatamente. 
Sulla base delle predette indicazioni le penali sono applicate in sede di conto finale ai fini della verifica in 
sede di collaudo provvisorio.  

5. L'importo complessivo delle penali determinate ai sensi dei commi 1 e 2 non può superare il 10% (dieci per 
cento) dell'importo contrattuale, altrimenti si applica l'Art. 20, in materia di risoluzione del contratto.  

6. L'applicazione delle penali non pregiudica il risarcimento di eventuali danni o ulteriori oneri sostenuti dalla 
Stazione appaltante a causa dei ritardi. 
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Art. 18 - Programma esecutivo dei lavori dell'appaltatore e cronoprogramma 

1. Nel rispetto dell’articolo 43, comma 10, del D.P.R. 207/2010, l'appaltatore, entro 15 giorni dalla stipula del 
contratto, e comunque prima dell'inizio dei lavori, predispone e consegna al direttore dei lavori il 
programma esecutivo dei lavori, rapportato alle proprie tecnologie, alle proprie scelte imprenditoriali e 
alla propria organizzazione lavorativa. Tale programma deve riportare, per ogni lavorazione, le previsioni 
circa il periodo di esecuzione nonché l'ammontare presunto, parziale e progressivo, dell'avanzamento dei 
lavori alle date contrattualmente stabilite per la liquidazione dei certificati di pagamento; deve essere 
coerente con i tempi contrattuali di ultimazione e deve essere approvato dal direttore dei lavori, mediante 
apposizione di un visto, entro cinque giorni dal ricevimento. Qualora il direttore dei lavori non si sia 
pronunciato entro tale termine, il programma esecutivo dei lavori si intende accettato, fatte salve palesi 
illogicità o indicazioni erronee incompatibili con il rispetto dei termini di ultimazione. 

2. Il programma esecutivo dei lavori dell'appaltatore può essere modificato o integrato dalla Stazione 
appaltante, mediante ordine di servizio, ogni volta che sia necessario alla miglior esecuzione dei lavori e in 
particolare: 

a. per il coordinamento con le forniture o le prestazioni di imprese o altre ditte estranee al contratto; 
b. per l'intervento o il mancato intervento di società concessionarie di pubblici servizi le cui reti siano 

coinvolte in qualunque modo con l'andamento dei lavori, purché non imputabile ad inadempimenti o 
ritardi della Stazione appaltante; 

c. per l'intervento o il coordinamento con autorità, enti o altri soggetti diversi dalla Stazione appaltante, 
che abbiano giurisdizione, competenze o responsabilità di tutela sugli immobili, i siti e le aree 
comunque interessate dal cantiere; a tal fine non sono considerati soggetti diversi le società o aziende 
controllate o partecipate dalla Stazione appaltante o soggetti titolari di diritti reali sui beni in 
qualunque modo interessati dai lavori intendendosi, in questi casi, ricondotta la fattispecie alla 
responsabilità gestionale della Stazione appaltante; 

d. per l'opportunità o la necessità di eseguire prove di carico e di tenuta e funzionamento degli impianti, 
prove sui campioni, nonché collaudi parziali o specifici; 

e. se è richiesto dal coordinatore per la sicurezza e la salute nel cantiere, in ottemperanza all'articolo 92, 
comma 1, del Decreto n. 81 del 2008. In ogni caso il programma esecutivo dei lavori deve essere 
coerente con il PSC, eventualmente integrato ed aggiornato. 

3. I lavori sono comunque eseguiti nel rispetto del cronoprogramma, a corredo del progetto esecutivo, che la 
Stazione appaltante ha predisposto e può modificare nelle condizioni di cui al comma 2. 

 

Art. 19 - Inderogabilità dei termini di esecuzione 

1. Non costituiscono motivo di proroga dell'inizio dei lavori, della loro mancata regolare o continuativa 
conduzione secondo il relativo programma o della loro ritardata ultimazione: 

a. il ritardo nell'installazione del cantiere e nell'allacciamento alle reti tecnologiche necessarie al suo 
funzionamento, per l'approvvigionamento dell'energia elettrica e dell'acqua; 

b. l’adempimento di prescrizioni, o rimedio a inconvenienti o infrazioni riscontrate dalla DL o dagli organi 
di vigilanza in materia sanitaria e di sicurezza, ivi compreso il coordinatore per la sicurezza in fase di 
esecuzione, se nominato; 

c. l’esecuzione di accertamenti integrativi che l'appaltatore ritenesse di dover effettuare per la 
esecuzione delle opere di fondazione, delle strutture e degli impianti, salvo che siano ordinati dalla DL 
o espressamente approvati da questa; 

d. il tempo necessario per l'esecuzione di prove su campioni, sondaggi, analisi e altre prove assimilabili; 

e. il tempo necessario per l'espletamento degli adempimenti a carico dell'appaltatore comunque previsti 
dal presente Capitolato speciale o dal capitolato generale d’appalto; 

f. le eventuali controversie tra l’appaltatore e i fornitori, subappaltatori, affidatari, altri incaricati 
dall’appaltatore né i ritardi o gli inadempimenti degli stessi soggetti; 
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g. le eventuali vertenze a carattere aziendale tra l’appaltatore e il proprio personale dipendente; 
h. le sospensioni disposte dalla Stazione appaltante, dal direttore dei lavori, dal Coordinatore per la 

sicurezza in fase di esecuzione o dal RUP per inosservanza delle misure di sicurezza dei lavoratori nel 
cantiere o inosservanza degli obblighi retributivi, contributivi, previdenziali o assistenziali nei confronti 
dei lavoratori impiegati nel cantiere; 

i. le sospensioni disposte dal personale ispettivo del Ministero del lavoro e della previdenza sociale in 
relazione alla presenza di personale non risultante dalle scritture o da altra documentazione 
obbligatoria o in caso di reiterate violazioni della disciplina in materia di superamento dei tempi di 
lavoro, di riposo giornaliero e settimanale, ai sensi dell’articolo 14 del Decreto n. 81 del 2008, fino alla 
relativa revoca. 

2. Se l’appaltatore non abbia tempestivamente denunciato per iscritto alla Stazione appaltante le cause di 
ritardo imputabili a ritardi o inadempimenti di ditte, imprese, fornitori, tecnici o altri, titolari di rapporti 
contrattuali con la Stazione appaltante, tali ritardi non costituiscono altresì motivo di proroga o 
differimento dell'inizio dei lavori, della loro mancata regolare o continuativa conduzione secondo il 
relativo programma o della loro ritardata ultimazione. 

3. Le cause di cui ai commi 1 e 2 non possono costituire motivo per la richiesta di proroghe di cui all’articolo 
Art. 14, di sospensione dei lavori di cui all’articolo Art. 15, per la disapplicazione delle penali di cui all’Art. 
17, né possono costituire ostacolo all’eventuale risoluzione del Contratto ai sensi dell’articolo Art. 20. 

 

Art. 20 - Risoluzione del contratto per mancato rispetto dei termini e Recesso 

1. Per la risoluzione del contratto si applica l’art. 108 del D. Lgs. n. 50/2016 e s.m.i. 
2. Nel caso di risoluzione del contratto la penale di cui all’articolo 17, comma 1, è computata sul periodo 

determinato sommando il ritardo accumulato dall'appaltatore rispetto al programma esecutivo dei lavori 
e il termine assegnato dalla DL per compiere i lavori con la messa in mora di cui al comma 2. 

3. Sono dovuti dall’appaltatore i danni subiti dalla Stazione appaltante in seguito alla risoluzione del 
contratto, comprese le eventuali maggiori spese connesse al completamento dei lavori affidati a terzi. Per 
il risarcimento di tali danni la Stazione appaltante può trattenere qualunque somma maturata a credito 
dell’appaltatore in ragione dei lavori eseguiti nonché rivalersi sulla garanzia fideiussoria. 

4. Per quanto attiene al recesso si applica l’art. 109 del D. Lgs. n. 50/2016 e s.m.i. 
 

 
 

CAPO 4 - CONTABILIZZAZIONE E LIQUIDAZIONE DEI LAVORI 
 

Art. 21 - Lavori a misura 

1. La misurazione e la valutazione dei lavori a misura sono effettuate secondo le specificazioni date nelle 
norme del capitolato speciale e nell'enunciazione delle singole voci in elenco; in caso diverso si utilizzano 
le dimensioni nette delle opere eseguite rilevate in loco, senza che l'appaltatore possa far valere criteri di 
misurazione o coefficienti moltiplicatori che modifichino le quantità realmente poste in opera. 

2. Non sono comunque riconosciuti nella valutazione ingrossamenti o aumenti dimensionali di alcun genere 
non rispondenti ai disegni di progetto se non saranno stati preventivamente autorizzati dal direttore dei 
lavori. 

3. Nel corrispettivo per l’esecuzione degli eventuali lavori a misura s’intende sempre compresa ogni spesa 
occorrente per dare l’opera compiuta sotto le condizioni stabilite dal presente Capitolato speciale e 
secondo i tipi indicati e previsti negli atti della perizia di variante. 

4. La contabilizzazione delle opere è effettuata applicando alle quantità eseguite i prezzi unitari netti desunti 
dall'elenco dei prezzi unitari di cui all' Art. 3, comma 2, ultimo periodo.  
La contabilizzazione non tiene conto di eventuali lavorazioni diverse o aggiuntive derivanti dall’offerta 



 

ARCIDIOCESI DI FERRARA - 
COMACCHIO 

Ripristino con miglioramento sismico della chiesa Parrocchiale di San Giacomo Maggiore a Bondeno 
Localita' Burana 

 

 
 

 

Pagina 18 di 41 

 

tecnica, pertanto: 
 a) le lavorazioni sostitutive di lavorazioni previste nel progetto posto a base di gara, sono contabilizzate 

utilizzando i prezzi unitari relativi alle lavorazioni sostituite, come desunti dall’elenco prezzi di cui 
all’articolo 3, comma 2; 

 b) le lavorazioni aggiuntive a lavorazioni previste nel progetto posto a base di gara, sono contabilizzate 
senza l’applicazione di alcun prezzo unitario e non concorrono alla valutazione economica e alla 
liquidazione degli stati di avanzamento e della contabilità finale. 

5. La contabilizzazione degli oneri di sicurezza, determinati nella tabella di cui all'articolo Art. 2, comma 1, 
per la parte a misura viene effettuata sulla base dei prezzi di cui all'elenco allegato al capitolato speciale, 
con le quantità rilevabili ai sensi del presente articolo. La liquidazione di tali oneri è subordinata 
all’assenso del coordinatore per la sicurezza e la salute in fase di esecuzione. 

6. Non possono considerarsi utilmente eseguiti e, pertanto, non possono essere contabilizzati e annotati nel 
Registro di contabilità, gli importi relativi alle voci riguardanti impianti e manufatti, per l’accertamento 
della regolare esecuzione dei quali sono necessari certificazioni o collaudi tecnici specifici da parte dei 
fornitori o degli installatori e tali documenti non siano stati consegnati al direttore dei lavori. Tuttavia, il 
direttore dei lavori, sotto la propria responsabilità, può contabilizzare e registrare tali voci, con una 
adeguata riduzione del prezzo, in base al principio di proporzionalità e del grado di pregiudizio. 

 

Art. 22 – Eventuali lavori a corpo 

1. Se in corso d’opera devono essere introdotte variazioni ai lavori ai sensi degli articoli 37 o 38, e per tali 
variazioni la direzione lavori, sentito il R.U.P. e con l’assenso dell’appaltatore, possa essere definito un 
prezzo complessivo onnicomprensivo, esse possono essere preventivate “a corpo”. 

2. Nei casi di cui al comma 1, se il prezzo complessivo non è valutabile mediante l’utilizzo dei prezzi unitari di 
elenco, si procede mediante la formazione dei nuovi prezzi ai sensi dell’articolo 39. Il corrispettivo per il 
lavoro a corpo, a sua volta assoggettato al ribasso d’asta, resta fisso e invariabile senza che possa essere 
invocata dalle parti contraenti alcuna verifica sulla misura o sul valore attribuito alla quantità di detti 
lavori. 

3. Nel corrispettivo per l’esecuzione dell’eventuale lavoro a corpo s’intende sempre compresa ogni spesa 
occorrente per dare l’opera compiuta sotto le condizioni stabilite dal presente Capitolato speciale e 
secondo i tipi indicati e previsti negli atti progettuali. Pertanto nessun compenso può essere richiesto per 
lavori, forniture e prestazioni che, ancorché non esplicitamente specificati nella descrizione dei lavori a 
corpo, siano rilevabili dagli elaborati grafici o viceversa. Lo stesso dicasi per lavori, forniture e prestazioni 
che siano tecnicamente e intrinsecamente indispensabili alla funzionalità, completezza e corretta 
realizzazione dell'opera appaltata secondo la regola dell'arte. 

4. La contabilizzazione dell’eventuale lavoro a corpo è effettuata applicando all’importo del medesimo, al 
netto del ribasso contrattuale, le percentuali convenzionali relative alle singole categorie di lavoro indicate 
in perizia, di ciascuna delle quali va contabilizzata la quota parte in proporzione al lavoro eseguito. 

5. Gli oneri per la sicurezza, se stabiliti a corpo in relazione ai lavori di cui al comma 1, sono valutati in base 
all'importo previsto separatamente dall'importo dei lavori negli atti progettuali e sul bando di gara, 
secondo la percentuale stabilita negli atti di progetto o di perizia, intendendosi come eseguita e liquidabile 
la quota parte proporzionale a quanto eseguito. 

  

 

Art. 23 - Lavori in economia 

1. Gli eventuali lavori in economia introdotti in sede di variante in corso di contratto sono valutati come 
segue, ai sensi dell'articolo 179 del D.P.R. 207/2010: 

a. per i materiali si applica il ribasso contrattuale ai prezzi unitari determinati ai sensi dell'articolo Art. 39; 
b. per i noli, i trasporti e il costo della manodopera o del personale si adoperano i prezzi vigenti al 

momento della loro esecuzione, incrementati delle percentuali per spese generali e utili (se non già 
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comprese nei prezzi vigenti) e si applica il ribasso contrattuale esclusivamente su queste due ultime 
componenti. 

2. La contabilizzazione degli eventuali oneri per la sicurezza individuati in economia è effettuata con le 
modalità di cui al comma precedente, senza applicare alcun ribasso. 

3. Per quanto concerne il comma 1, lettera b), le percentuali di incidenza degli utili e delle spese generali, 
sono determinate con le seguenti modalità, secondo il relativo ordine di priorità: 

a. nella misura dichiarata dall'appaltatore in sede di verifica della congruità dei prezzi  
b. Nella misura determinata all'interno delle analisi dei prezzi unitari integranti il progetto a base di gara, 

in presenza di tali analisi 
 

Art. 24 - Valutazione dei manufatti e dei materiali a piè d'opera 

1. Non sono valutati i manufatti ed i materiali a piè d'opera, benché accettati dal direttore dei lavori. 
 

 

CAPO 5 - DISCIPLINA ECONOMICA 
 
 

Art. 25 - Anticipazione contrattuale 

1. L’anticipazione del prezzo – ai sensi dell’art. 35, comma 18, del Decreto Legislativo n. 50 del 18 aprile 2016 
e s.m.i., sarà corrisposta all’appaltatore l'anticipazione del prezzo pari al 20 per cento, entro quindici giorni 
dall'effettivo inizio dei lavori. L'erogazione dell'anticipazione è subordinata alla costituzione di garanzia 
fideiussoria bancaria o assicurativa di importo pari all'anticipazione maggiorato del tasso di interesse 
legale applicato al periodo necessario al recupero dell'anticipazione stessa secondo il cronoprogramma dei 
lavori. 

2. L’anticipazione è revocata se l’esecuzione dei lavori non procede secondo i tempi contrattuali, per ritardi 
imputabili all’appaltatore, con obbligo di restituzione. Sulle somme restituite sono dovuti gli interessi legali 
con decorrenza dalla data di erogazione della anticipazione. 

3. L’importo della garanzia viene gradualmente ed automaticamente ridotto in corso d’opera, in rapporto al 
progressivo recupero dell’anticipazione da parte delle stazioni appaltanti. 

4. La garanzia è rilasciata da imprese bancarie autorizzate ai sensi del decreto legislativo 1° settembre 1993, 
n. 385 o assicurative autorizzate alla copertura dei rischi ai quali si riferisce l’assicurazione e che 
rispondano ai requisiti di solvibilità previsti dalle leggi che ne disciplinano la rispettiva attività. La garanzia 
può essere, altresì, rilasciata dagli intermediari finanziari iscritti nell’albo degli intermediari finanziari di cui 
all’articolo 106 del decreto legislativo 1° settembre 1993, n.385. 

5. La Stazione procede all’escussione della fideiussione di cui al comma 4 in caso di revoca dell’anticipazione 
per cause imputabili all’appaltatore, salvo che l’appaltatore provveda direttamente con risorse proprie 
prima della predetta escussione. 

 

Art. 26 - Pagamenti in acconto 

1. Le rate di acconto sono dovute ogni volta che l'importo dei lavori eseguiti raggiunge un importo non 
inferiore a € 80.000,00 (ottantamila), come risultante dal Registro di contabilità e dallo Stato di 
avanzamento lavori disciplinati rispettivamente dagli articoli 188 e 194 del D.P.R. 207/2010. 

2. La somma del pagamento in acconto è costituita dall'importo progressivo determinato nella 
documentazione di cui al comma 1: 

a. al netto del ribasso d'asta contrattuale applicato agli elementi di costo; 
b. incrementato della quota relativa degli oneri di sicurezza previsti nella tabella di cui all'articolo Art. 5; 
c. al netto della ritenuta dello 0,50% (zero virgola cinquanta per cento), a garanzia dell'osservanza delle 

norme in materia di contribuzione previdenziale e assistenziale, da liquidarsi, salvo cause ostative, in 
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sede di conto finale; 
d. al netto dell'importo degli stati di avanzamento precedenti. 

3. Entro 45 (quarantacinque) giorni dal verificarsi delle condizioni di cui al comma 1, il direttore dei lavori 
redige la contabilità ed emette lo stato di avanzamento dei lavori, ai sensi dell'articolo 194 del D.P.R. 
207/2010, che deve recare la dicitura: «lavori a tutto il ___» con l'indicazione della data di chiusura; il RUP 
emette, ai sensi dell'articolo 195 del D.P.R. 207/2010, il conseguente certificato di pagamento che deve 
richiamare lo stato di avanzamento dei lavori con la relativa data di emissione. Sul certificato di 
pagamento è operata la ritenuta per la compensazione dell'anticipazione ai sensi dell'articolo 35, comma 
18 del codice dei contratti. 

4. La Stazione appaltante provvede a corrispondere l'importo del certificato di pagamento entro i successivi 
30 (trenta) giorni mediante emissione dell'apposito mandato e alla successiva erogazione a favore 
dell'appaltatore. 

5. Nel caso di sospensione dei lavori di durata superiore a quarantacinque giorni, per cause non dipendenti 
dall'appaltatore, la stazione appaltante dispone comunque il pagamento in acconto degli importi maturati 
fino alla data di sospensione, ai sensi dell'articolo 141, comma 3, del D.P.R. 207/2010. 

6. In deroga al comma 1, se i lavori eseguiti raggiungono un importo pari o superiore al 90% (novanta per 
cento) dell'importo di contratto, può essere emesso uno stato di avanzamento per un importo inferiore a 
quello minimo previsto allo stesso comma 1, ma non superiore al 95% (novantacinque per cento) 
dell'importo contrattuale. Quando la differenza tra l'importo contrattuale e i certificati di pagamento 
precedentemente emessi sia inferiore al 5,00% dell'importo contrattuale, non può essere emesso alcun 
stato di avanzamento. L'importo residuo dei lavori è contabilizzato nel conto finale e liquidato ai sensi 
dell'articolo 27. Per importo contrattuale si intende l'importo del contratto originario eventualmente 
adeguato in base all'importo degli atti di sottomissione approvati. 

7. L’emissione di ogni certificato di pagamento è subordinata: 
 a) all’acquisizione del DURC dell’appaltatore, ai sensi dell’articolo 52, comma 2; 
 b) agli adempimenti di cui all’articolo 46 in favore dei subappaltatori e subcontraenti, se sono stati 

stipulati contratti di subappalto o subcontratti di cui allo stesso articolo; 
 c) all’ottemperanza alle prescrizioni di cui all’articolo 67 in materia di tracciabilità dei pagamenti; 
 d) ai sensi dell’articolo 48-bis del d.P.R. n. 602 del 1973, introdotto dall’articolo 2, comma 9, della legge n. 

286 del 2006, all’accertamento, da parte della Stazione appaltante, che il beneficiario non sia 
inadempiente all'obbligo di versamento derivante dalla notifica di una o più cartelle di pagamento per 
un ammontare complessivo pari almeno all’importo da corrispondere con le modalità di cui al d.m. 18 
gennaio 2008, n. 40. In caso di inadempimento accertato, il pagamento è sospeso e la circostanza è 
segnalata all'agente della riscossione competente per territorio. 

 

Art. 27 - Pagamenti a saldo 

1. Il conto finale dei lavori, redatto entro 15 giorni dalla data della loro ultimazione, accertata con apposito 
verbale; è sottoscritto dal direttore dei lavori e trasmesso al responsabile del procedimento; esso accerta 
e propone l'importo della rata di saldo, di qualsiasi entità, la cui liquidazione definitiva ed erogazione è 
subordinata all'emissione del certificato di cui al comma 3 e alle condizioni di cui al comma 4. 

2. Il conto finale dei lavori deve essere sottoscritto dall'appaltatore, su richiesta del RUP, entro il termine 
perentorio di 15 giorni; se l'appaltatore non firma il conto finale nel termine indicato, o se lo firma senza 
confermare le eccezioni già formulate nel registro di contabilità, il conto finale si ritiene definitivamente 
accettato. Il RUP formula in ogni caso una propria relazione sul conto finale. 

3. La rata di saldo, comprensiva delle ritenute di cui all'Art. 26, comma 2, al netto dei pagamenti già 
effettuati e delle eventuali penali, salvo cause ostative, è pagata entro 30 giorni dall'emissione del 
certificato di collaudo provvisorio/di regolare esecuzione, previa presentazione di regolare fattura fiscale, 
ai sensi dell’articolo 185 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 

4. Ai sensi dell'articolo 1666, secondo comma, del codice civile, il versamento della rata di saldo non 
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costituisce presunzione di accettazione dell'opera. 
5. Il pagamento della rata di saldo è disposto solo se l'appaltatore abbia presentato apposita garanzia 

fideiussoria ai sensi dell'articolo 103, comma 6, del Codice dei contratti, emessa nei termini e alle 
condizioni che seguono: 

 a) un importo garantito almeno pari all’importo della rata di saldo, maggiorato dell’I.V.A. all’aliquota di 
legge, maggiorato altresì del tasso legale di interesse applicato al periodo di due anni; 

 b) efficacia dalla data di erogazione della rata di saldo con estinzione due anni dopo l’emissione del 
certificato di collaudo provvisorio/di regolare esecuzione 

 c) prestata con atto di fideiussione rilasciato da una banca o da un intermediario finanziario autorizzato o 
con polizza fideiussoria rilasciata da impresa di assicurazione, conforme alla scheda tecnica 1.4, 
allegata al decreto ministeriale 12 marzo 2004, n. 123, in osservanza delle clausole di cui allo schema 
tipo 1.4 allegato al predetto decreto. 

6. Fatto salvo l'articolo 1669 del codice civile, l'appaltatore risponde per la difformità ed i vizi dell'opera, 
ancorché riconoscibili, purché denunciati dalla Stazione appaltante entro 24 mesi dall'ultimazione dei 
lavori riconosciuta e accettata. 

7. L'appaltatore e il direttore dei lavori devono utilizzare la massima professionalità e diligenza, nonché 
improntare il proprio comportamento alla buona fede, allo scopo di evidenziare tempestivamente i vizi e i 
difetti riscontabili e i relativi rimedi da adottare. 

 

Art. 28 - Formalità e adempimenti a cui sono subordinati i pagamenti 

1. Per qualsiasi pagamento occorre presentare alla Stazione appaltante la pertinente fattura fiscale, 
contenente i riferimenti al corrispettivo oggetto del pagamento ai sensi dell'articolo 1, commi da 209 a 
213, della legge 24 dicembre 2007, n. 244 e del decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 3 aprile 
2013, n. 55. 

2. Ogni pagamento è, inoltre, subordinato: 
a. al DURC dell'appaltatore e degli eventuali subappaltatori; ai sensi dell'articolo 31, comma 7, della 

legge n. 98 del 2013, il titolo di pagamento deve essere corredato dagli estremi del DURC; 
b. all'acquisizione dell'attestazione di cui al successivo comma 3; 
c. agli adempimenti in favore dei subappaltatori e subcontraenti, se sono stati stipulati contratti di 

subappalto o subcontratti; 
d. all'ottemperanza alle prescrizioni di cui all'Art. 67 in materia di tracciabilità dei pagamenti; 

3. Nel caso in cui il personale dipendente dell'appaltatore, dei subappaltatori o dei soggetti titolari di 
subappalti e cottimi, impiegato nel cantiere, subisca ritardi nel pagamento delle retribuzioni, il 
responsabile del procedimento invita per iscritto il soggetto in difetto, e in ogni caso l'appaltatore, ad 
adempiere entro 15 (quindici) giorni. Decorso tale termine senza esito e senza che sia stata contestata 
formalmente e motivatamente la fondatezza della richiesta, la Stazione appaltante provvede alla 
liquidazione del certificato di pagamento trattenendo una somma corrispondente ai crediti vantati dal 
personale dipendente. 

 

Art. 29 - Ritardo nei pagamenti delle rate di acconto e della rata di saldo 

1. Non sono dovuti interessi per i primi 45 (quarantacinque) giorni intercorrenti tra il verificarsi delle 
condizioni e delle circostanze per l’emissione del certificato di pagamento ai sensi dell’articolo Art. 25 e la 
sua effettiva emissione e messa a disposizione della Stazione appaltante per la liquidazione; trascorsi i 45 
giorni senza che sia emesso il certificato di pagamento, sono dovuti all’appaltatore gli interessi legali per i 
primi 60 (sessanta) giorni di ritardo; trascorso inutilmente anche questo termine spettano all’appaltatore 
gli interessi di mora. 

2. Per il calcolo degli interessi moratori si prende a riferimento il Tasso B.C.E. di cui all’articolo 5, comma 2, 
del D.Lgs. 231/2002, maggiorato di 8 (otto) punti percentuali.  

3. Il pagamento degli interessi avviene d’ufficio, senza necessità di domande o riserve, in occasione del 
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pagamento, in acconto o a saldo, immediatamente successivo; il pagamento dei predetti interessi prevale 
sul pagamento delle somme a titolo di esecuzione dei lavori. 

4. Ai sensi dell'articolo 1460 del codice civile, l'appaltatore può, trascorsi i termini di cui ai commi precedenti, 
oppure nel caso in cui l'ammontare delle rate di acconto, per le quali non sia stato tempestivamente 
emesso il certificato o il titolo di spesa, raggiunga un quarto dell'importo netto contrattuale, rifiutarsi di 
adempiere alle proprie obbligazioni se la Stazione appaltante non provveda contemporaneamente al 
pagamento integrale di quanto maturato; in alternativa, l'appaltatore può, previa costituzione in mora 
della Stazione appaltante, promuovere il giudizio per la dichiarazione di risoluzione del contratto, trascorsi 
60 (sessanta) giorni dalla data della predetta costituzione in mora 

 

Art. 30 - Revisione prezzi e adeguamento corrispettivo 

1. È esclusa qualsiasi revisione dei prezzi e non trova applicazione l’articolo 1664, primo comma, del codice 
civile. 

 

Art. 31 – Anticipazione del pagamento di alcuni materiali 

1. Non è prevista l’anticipazione del pagamento sui materiali o su parte di essi. 
 

Art. 32 - Cessione del contratto e cessione dei crediti 

1. La cessione del contratto è vietata sotto qualsiasi forma; ogni atto contrario è nullo di diritto. 
2. È ammessa la cessione dei crediti, ai sensi del combinato disposto dell’articolo 106 comma 13 del Codice 

dei contratti e della legge 21 febbraio 1991, n. 52, a condizione che il cessionario sia un istituto bancario o 
un intermediario finanziario iscritto nell’apposito Albo presso la Banca d’Italia e che il contratto di 
cessione, in originale o in copia autenticata, sia trasmesso alla Stazione appaltante prima o 
contestualmente al certificato di pagamento sottoscritto dal R.U.P.. 

 

 

CAPO 6 - GARANZIE 
 

Art. 33 - Garanzie per la partecipazione 

1. In accordo all’articolo 93 del codice dei contratti, per la partecipazione è richiesta una cauzione 
provvisoria, pari al 2,00% del prezzo base indicato nel bando o nell'invito se non diversamente indicato. In 
caso di partecipazione alla gara di un raggruppamento temporaneo di imprese, la garanzia fideiussoria 
deve riguardare tutte le imprese appartenenti al raggruppamento medesimo. 

2. La cauzione può essere costituita, a scelta dell'offerente, in contanti o in titoli del debito pubblico garantiti 
dallo Stato al corso del giorno del deposito, presso una sezione di tesoreria provinciale o presso le aziende 
autorizzate, a titolo di pegno a favore dell'amministrazione aggiudicatrice. 

3. La garanzia fideiussoria a scelta dell'appaltatore può essere rilasciata da imprese bancarie o assicurative 
che rispondano ai requisiti di solvibilità previsti dalle leggi che ne disciplinano le rispettive attività o 
rilasciata dagli intermediari iscritti nell'albo di cui all'articolo 107 del decreto legislativo 1° settembre 1993, 
n. 385, che svolgono in via esclusiva o prevalente attività di rilascio di garanzie e che sono sottoposti a 
revisione contabile da parte di una società di revisione iscritta nell'albo previsto dall'articolo 161 del 
decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e che abbiano i requisiti minimi di solvibilità richiesti dalla 
vigente normativa bancaria assicurativa. 

4. La garanzia deve prevedere espressamente la rinuncia al beneficio della preventiva escussione del 
debitore principale, la rinuncia all'eccezione di cui all'articolo 1957, comma 2, del codice civile, nonché 
l'operatività della garanzia medesima entro quindici giorni, a semplice richiesta scritta della stazione 
appaltante. 
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5. La garanzia deve avere validità per almeno centottanta giorni dalla data di presentazione dell'offerta se 
non diversamente indicato nel bando o l'invito, in relazione alla durata presumibile del procedimento, e 
possono altresì prescrivere che l'offerta sia corredata dall'impegno del garante a rinnovare la garanzia, per 
la durata indicata nel bando, nel caso in cui al momento della sua scadenza non sia ancora intervenuta 
l'aggiudicazione. 

6. La garanzia copre la mancata sottoscrizione del contratto per fatto dell'affidatario riconducibile ad una 
condotta connotata da dolo o colpa grave, ed è svincolata automaticamente al momento della 
sottoscrizione del contratto medesimo. 

7. La stazione appaltante, nell'atto con cui comunica l'aggiudicazione ai non aggiudicatari, provvede 
contestualmente, nei loro confronti, allo svincolo della garanzia di cui al comma 1, tempestivamente e 
comunque entro un termine non superiore a trenta giorni dall'aggiudicazione, anche quando non sia 
ancora scaduto il termine di validità della garanzia. 

 

Art. 34 - Garanzie per l'esecuzione 

1. L'appaltatore per la sottoscrizione del contratto deve costituire una garanzia a sua scelta sotto forma di 
cauzione o fideiussione pari al 10 per cento dell'importo contrattuale e tale obbligazione è indicata negli 
atti e documenti a base di affidamento di lavori. AI fine di salvaguardare l'interesse pubblico alla 
conclusione del contratto nei termini e nei modi programmati in caso di aggiudicazione con ribassi 
superiori al dieci per cento la garanzia da costituire è aumentata di tanti punti percentuali quanti sono 
quelli eccedenti il 10 per cento. Ove il ribasso sia superiore al venti per cento, l'aumento è di due punti 
percentuali per ogni punto di ribasso superiore al venti per cento. La cauzione è prestata a garanzia 
dell'adempimento di tutte le obbligazioni del contratto e del risarcimento dei danni derivanti 
dall'eventuale inadempimento delle obbligazioni stesse, nonché a garanzia del rimborso delle somme 
pagate in più all'esecutore rispetto alle risultanze della liquidazione finale, salva comunque la risarcibilità 
del maggior danno verso l'appaltatore. La garanzia cessa di avere effetto solo alla data di emissione del 
certificato di collaudo. La stazione appaltante può richiedere al soggetto aggiudicatario la reintegrazione 
della garanzia ove questa sia venuta meno in tutto o in parte; in caso di inottemperanza la reintegrazione 
si effettua a valere sui ratei di prezzo da corrispondere all'esecutore. 

2. La garanzia fideiussoria di cui al comma 1 a scelta dell'appaltatore può essere rilasciata da imprese 
bancarie o assicurative che rispondano ai requisiti di solvibilità previsti dalle leggi che ne disciplinano le 
rispettive attività o rilasciata dagli intermediari finanziari iscritti nell'albo di cui all'articolo 107 del decreto 
legislativo 10 settembre 1993, n. 385, che svolgono in via esclusiva o prevalente attività di' rilascio di 
garanzie e che sono sottoposti a revisione contabile da parte di una società di revisione iscritta nell'albo 
previsto dall'articolo 161 del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58 e che abbiano i requisiti minimi di 
solvibilità richiesti dalla vigente normativa bancaria assicurativa. La garanzia deve prevedere 
espressamente la rinuncia al beneficio della preventiva escussione del debitore principale, la rinuncia 
all'eccezione di cui all'articolo 1957, secondo comma, del codice civile, nonché l'operatività della garanzia 
medesima entro quindici giorni, a semplice richiesta scritta della stazione appaltante. 

3. La garanzia fideiussoria è progressivamente svincolata a misura dell'avanzamento dell'esecuzione, nel 
limite massimo del 80 per cento dell'iniziale importo garantito. L'ammontare residuo della cauzione 
definitiva deve permanere fino alla data di emissione certificato di collaudo, o comunque fino a dodici 
mesi dalla data di ultimazione dei lavori risultante dal relativo certificato. Lo svincolo è automatico, senza 
necessità di nulla osta del committente, con la sola condizione della preventiva consegna all'istituto 
garante, da parte dell'appaltatore o del concessionario, degli stati di avanzamento dei lavori, in originale o 
in copia autentica, attestanti l'avvenuta esecuzione.  Il mancato svincolo nei quindici giorni dalla consegna 
degli stati di avanzamento costituisce inadempimento del garante nei confronti dell'impresa per la quale la 
garanzia è prestata. 

4. In caso di raggruppamenti temporanei le garanzie fideiussorie e le garanzie assicurative sono presentate, 
su mandato irrevocabile, dalla mandataria in nome e per conto di tutti i concorrenti ferma restando la 
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responsabilità solidale tra le imprese. 
5. La mancata costituzione della garanzia di cui al comma 1 determina la decadenza dell'affidamento e 

l'acquisizione della cauzione provvisoria presentata in sede di offerta da parte della stazione appaltante, 
che aggiudica l'appalto o la concessione al concorrente che segue nella graduatoria. 

6. È facoltà dell'amministrazione in casi specifici non richiedere una garanzia per gli appalti da eseguirsi da 
operatori economici di comprata solidità. 

 

Art. 35 - Riduzione delle garanzie 

1. Ai sensi dell'articolo 93 del codice dei contratti, l'importo della garanzia di cui all'articolo Art. 33 e del suo 
eventuale rinnovo, è ridotto del 50 per cento per gli operatori economici ai quali venga rilasciata, da 
organismi accreditati, ai sensi delle norme europee della serie UNI CEI EN 45000 e della serie UNI CEI EN 
ISO/IEC 17000, la certificazione del sistema di qualità conforme alle norme europee della serie UNI CEI ISO 
9000. 

2. L'importo della garanzia e del suo eventuale rinnovo è ridotto del 30 per cento, anche cumulabile con la 
riduzione di cui al comma 1, per gli operatori economici in possesso di registrazione al sistema comunitario 
di ecogestione e audit (EMAS), ai sensi del regolamento (CE) n. 1221/2009 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 25 novembre 2009, o del 20 per cento per gli operatori in possesso di certificazione 
ambientale ai sensi della norma UNI EN ISO 14001. 

3. L'importo della garanzia e del suo eventuale rinnovo è ridotto del 15 per cento per gli operatori economici 
che sviluppano un inventario di gas ad effetto serra ai sensi della norma UNI EN ISO 14064-1 o 
un'impronta climatica (carbon footprint) di prodotto ai sensi della norma UNI ISO/TS 14067. 

4. Per fruire dei benefici di cui ai commi 1, 2 e 3, l'operatore economico segnala, in sede di offerta, il 
possesso dei relativi requisiti, e lo documenta nei modi prescritti dalle norme vigenti. 

 

Art. 36 - Obblighi assicurativi a carico dell'appaltatore 

1. Ai sensi art. 103, comma 7, del Decreto Legislativo 18 aprile 2016 n. 50 e s.m.i., l’appaltatore dovrà 
costituire almeno 10 gg. prima della consegna dei lavori una polizza assicurativa che tenga indenne la 
stazione appaltante da tutti rischi di esecuzione. La polizza dovrà essere redatta in conformità a quanto 
previsto dal Decreto Ministeriale 12 marzo 2004 n. 123, comprenderà: 
a) opere: pari all’importo di aggiudicazione incrementato dell’I.V.A.; 
b) opere preesistenti: Euro 100.000,00 (centomila); 
c) demolizione e sgombero opere assicurate a seguito di sinistro indennizzabile: Euro 50.000,00 
(cinquantamila); 
La polizza dovrà altresì assicurare la Stazione Appaltante contro la responsabilità civile per danni causati a 
terzi nel corso dell’esecuzione dei lavori, il cui massimale è pari al 5% della somma assicurata per le opere. 
Il massimale della polizza R.C.T. è fissato in Euro 500.000,00 (cinquecentomila).  

 

 

CAPO 7 – DISPOSIZIONI PER L’ESECUZIONE 
 

Art. 37 - Variazione dei lavori 

1. Le modifiche nonché le varianti dei contratti di appalto in corso di validità sono ammesse e disciplinate 
secondo quanto disposto dall’art. 106 del D. Lgs. n. 50/2016 e s.m.i. 

2. Le modifiche non sostanziali (descritte al comma 4 dell’art. 106 del D. Lgs. n. 50/2016 e s.m.i.), di cui al 
comma 1, lett. e), del medesimo art. 106, sono ammesse nel limite del 20% dell’importo contrattuale. 

3. Per i beni culturali, le varianti sono ammesse e disciplinate nei casi previsti dall’art. 149 del D. Lgs. n. 
50/2016 e s.m.i. 
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Art. 38 - Varianti per errori od omissioni progettuali 

Le varianti per errori ed omissioni sono disciplinate e regolate dall’art. 106 commi 2 e 10 del D.Lgs 50/16. 
1. Se, per il manifestarsi di errori od omissioni imputabili alle carenze del progetto esecutivo, si rendono 

necessarie varianti che possono pregiudicare, in tutto o in parte, la realizzazione dell’opera oppure la sua 
utilizzazione, e che sotto il profilo economico eccedono il quinto dell’importo originario del contratto, la 
Stazione appaltante procede alla risoluzione del contratto con indizione di una nuova gara alla quale è 
invitato l’appaltatore originario. 

2. In tal caso la risoluzione del contratto comporta il pagamento dei lavori eseguiti, dei materiali utili e del 10 
per cento dei lavori non eseguiti, fino a quattro quinti dell’importo del contratto originario 

3. I titolari dell’incarico di progettazione sono responsabili dei danni subiti dalla Stazione appaltante; si 
considerano errore od omissione di progettazione l’inadeguata valutazione dello stato di fatto, la mancata 
od erronea identificazione della normativa tecnica vincolante per la progettazione, il mancato rispetto dei 
requisiti funzionali ed economici prestabiliti e risultanti da prova scritta, la violazione delle norme di 
diligenza nella predisposizione degli elaborati progettuali. 

 

Art. 39 - Prezzi applicabili ai nuovi lavori e nuovi prezzi 

1. Le eventuali variazioni sono valutate mediante l'applicazione dei prezzi di cui all’elenco prezzi contrattuale 
come determinati ai sensi dell’Art. 3, comma 3. 

2. Se tra i prezzi di cui all’elenco prezzi contrattuale di cui al comma 1, non sono previsti prezzi per i lavori in 
variante, si procede alla formazione di nuovi prezzi, mediante apposito verbale di concordamento. 

 

 

CAPO 8 – DISPOSIZIONI IN MATERIA DI SICUREZZA 
 

Art. 40 - Adempimenti preliminari in materia di sicurezza 

1. L’appaltatore, come disciplinato dall'articolo 90, comma 9, del D.Lgs. 81/2008, deve trasmettere alla 
Stazione appaltante, entro il termine prescritto da quest’ultima con apposita richiesta o, in assenza di 
questa, entro 30 giorni dall’aggiudicazione definitiva e comunque prima della stipulazione del contratto o, 
prima della redazione del verbale di consegna dei lavori se questi sono iniziati nelle more della stipula del 
contratto:  

a. una dichiarazione dell'organico medio annuo, distinto per qualifica, corredata dagli estremi delle 
denunce dei lavoratori effettuate all'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS), all'Istituto 
nazionale assicurazione infortuni sul lavoro (INAIL) e alle casse edili; 

b. Una dichiarazione relativa al contratto collettivo stipulato dalle organizzazioni sindacali 
comparativamente più rappresentative, applicato ai lavoratori dipendenti; 

c. il certificato della Camera di Commercio, Industria, Artigianato e Agricoltura, in corso di validità, 
oppure, in alternativa, ai fini dell’acquisizione d’ufficio, l’indicazione della propria esatta ragione 
sociale, numeri di codice fiscale e di partita IVA, numero REA; 

d. il DURC, ai sensi dell’articolo 52, comma 2;  
e. il documento di valutazione dei rischi di cui al combinato disposto degli articoli 17, comma 1, lettera 

a), e 28, commi 1, 1-bis, 2 e 3, del Decreto n. 81 del 2008. Se l’impresa occupa fino a 10 lavoratori, ai 
sensi dell’articolo 29, comma 5, primo periodo, del Decreto n. 81 del 2008, la valutazione dei rischi è 
effettuata secondo le procedure standardizzate di cui al decreto interministeriale 30 novembre 2012 e 
successivi aggiornamenti;  

f. una dichiarazione di non essere destinatario di provvedimenti di sospensione o di interdizione di cui 
all’articolo 14 del Decreto n. 81 del 2008. 

2. Entro gli stessi termini di cui al comma precedente, l’appaltatore deve trasmettere al coordinatore per 
l’esecuzione il nominativo e i recapiti del proprio Responsabile del servizio prevenzione e protezione e del 
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proprio Medico competente di cui rispettivamente all’articolo 31 e all’articolo 38 del D.Lgs. 81/2008, 
nonché: 

a. una dichiarazione di accettazione del PSC di cui all’articolo Art. 42, con le eventuali richieste di 
adeguamento di cui all’articolo Art. 43; 

b. il POS di ciascuna impresa operante in cantiere, fatto salvo l’eventuale differimento ai sensi 
dell’articolo Art. 44. 

 

Art. 41 - Norme di sicurezza generali e sicurezza nel cantiere 

1. L'appaltatore, anche ai sensi dell'articolo 97, comma 1, del D.lgs. 81/2008, deve: 
a. osservare le misure generali di tutela di cui agli articoli 15, 17, 18 e 19 del Decreto n. 81 del 2008 e 

all'allegato XIII allo stesso decreto nonché le altre disposizioni del medesimo decreto applicabili alle 
lavorazioni previste nel cantiere; 

b. rispettare e curare il pieno rispetto di tutte le norme vigenti in materia di prevenzione degli infortuni e 
igiene del lavoro e in ogni caso in condizione di permanente sicurezza e igiene, nell'osservanza delle 
disposizioni degli articoli da 108 a 155 del Decreto n. 81 del 2008 e degli allegati XVII, XVIII, XIX, XX, 
XXII, XXIV, XXV, XXVI, XXVII, XXVIII, XXIX, XXX, XXXI, XXXII, XXXIII, XXXIV, XXXV e XLI, allo stesso decreto; 

c. verificare costantemente la presenza di tutte le condizioni di sicurezza dei lavori affidati; 
d. osservare scrupolosamente le disposizioni del vigente Regolamento Locale di Igiene, per quanto 

attiene la gestione del cantiere. 
2. L'appaltatore predispone, per tempo e secondo quanto previsto dalle vigenti disposizioni, gli appositi piani 

per la riduzione del rumore, in relazione al personale e alle attrezzature utilizzate. 
3. L'appaltatore garantisce che le lavorazioni, comprese quelle affidate ai subappaltatori, siano eseguite 

secondo il criterio «incident and injury free». 
 

Art. 42 - Piano di sicurezza e di coordinamento (PSC) 

1. L’appaltatore è obbligato ad osservare scrupolosamente e senza riserve o eccezioni quanto previsto nel 
PSC redatto dal coordinatore per la sicurezza e messo a disposizione dalla Stazione appaltante, ai sensi d 
del D.lgs. 81/2008, corredato dal computo metrico estimativo dei costi per la sicurezza, determinati 
all’articolo 2, comma 1, del presente Capitolato speciale. 

2. L’obbligo sancito al comma 1 è altresì esteso: 
a. alle eventuali modifiche e integrazioni disposte autonomamente dal coordinatore per la sicurezza in 

fase di esecuzione in seguito a sostanziali variazioni alle condizioni di sicurezza sopravvenute alla 
precedente versione del PSC; 

b. alle eventuali modifiche e integrazioni approvate o accettate dal coordinatore per la sicurezza in fase 
di esecuzione. 

 

Art. 43 - Modifiche e integrazioni al piano di sicurezza e di coordinamento 

1. L’appaltatore può proporre al coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione una o più motivate di 
modificazioni o integrazioni al PSC, nei seguenti casi: 

a. per adeguarne i contenuti alle proprie tecnologie oppure quando ritenga di poter meglio garantire la 
sicurezza nel cantiere sulla base della propria esperienza, anche in seguito alla consultazione 
obbligatoria e preventiva dei rappresentanti per la sicurezza dei propri lavoratori o a rilievi da parte 
degli organi di vigilanza; 

b. per garantire il rispetto delle norme per la prevenzione degli infortuni e la tutela della salute dei 
lavoratori eventualmente disattese nel PSC, anche in seguito a rilievi o prescrizioni degli organi di 
vigilanza. 

2. L'appaltatore ha il diritto che il coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione si pronunci 
tempestivamente sull’accoglimento o il rigetto delle proposte di cui al comma 1, con atto motivato da 
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annotare sulla documentazione di cantiere; le decisioni del coordinatore sono vincolanti per l'appaltatore. 
3. Qualora il coordinatore non si pronunci entro il termine di tre giorni lavorativi dalla presentazione delle 

proposte dell’appaltatore, prorogabile una sola volta di altri tre giorni lavorativi, le proposte, nei casi di cui 
al comma 1, lettera a),  si intendono accolte; l’eventuale accoglimento esplicito o tacito delle modificazioni 
e integrazioni non può in alcun modo giustificare variazioni in aumento o adeguamenti in aumento dei 
prezzi pattuiti, né maggiorazioni di alcun genere del corrispettivo. 

4. Qualora il coordinatore non si pronunci entro il termine di tre giorni lavorativi dalla presentazione delle 
proposte dell’appaltatore, prorogabile una sola volta di altri tre giorni lavorativi, le proposte, nei casi di cui 
al comma 1, lettera b), si intendono accolte se non comportano variazioni in aumento o adeguamenti in 
aumento dei prezzi pattuiti, né maggiorazioni di alcun genere del corrispettivo, altrimenti si intendono 
rigettate. 

5. Nei casi di cui al comma 1, lettera b), nel solo caso di accoglimento esplicito, se le modificazioni e 
integrazioni comportano maggiori costi per l’appaltatore, debitamente provati e documentati, e se la 
Stazione appaltante riconosce tale maggiore onerosità, trova applicazione la disciplina delle varianti. 

 

Art. 44 - Piano Operativo di Sicurezza 

1. Entro 30 giorni dall'aggiudicazione e comunque prima dell'inizio dei lavori, l'appaltatore, deve predisporre 
e consegnare al direttore dei lavori o, se nominato, al coordinatore per la sicurezza nella fase di 
esecuzione, un POS per quanto attiene alle proprie scelte autonome e relative responsabilità 
nell'organizzazione del cantiere e nell'esecuzione dei lavori. Il POS, redatto ai sensi dell’articolo 89, comma 
1, lettera h), del D.lgs. 81/2008 e del punto 3.2 dell’allegato XV al predetto decreto, si riferisce allo 
specifico cantiere e deve essere aggiornato in corso d'opera ad ogni eventuale mutamento delle 
lavorazioni rispetto alle previsioni.  

2. Ciascuna impresa esecutrice redige il proprio POS e, prima di iniziare i lavori, lo trasmette alla Stazione 
appaltante, per il tramite dell'appaltatore. 

3. L’appaltatore è tenuto a coordinare tutte le imprese subappaltatrici operanti in cantiere e ad acquisirne i 
POS redatti al fine di renderli compatibili tra loro e coerenti con il proprio POS. In caso di raggruppamento 
temporaneo o di consorzio ordinario di imprese, tale obbligo incombe all’impresa mandataria; in caso di 
consorzio stabile o di consorzio di cooperative o di imprese artigiane tale obbligo incombe al consorzio. 

4. Il POS, ai sensi dell’articolo 96, comma 1-bis, del D.Lgs. 81/2008, non è necessario per gli operatori che 
effettuano la mera fornitura di materiali o attrezzature; in tali casi trovano comunque applicazione le 
disposizioni di cui all’articolo 26 del citato Decreto n. 81 del 2008. 

5. Il piano operativo di sicurezza deve rispettare i requisiti minimi di contenuto previsti dall’allegato I al 
decreto interministeriale 9 settembre 2014 (pubblicato sulla G.U. n. 212 del 12 settembre 2014) e 
costituisce piano complementare di dettaglio del PSC di cui all'articolo Art. 42. 

 

Art. 45 - Osservanza e attuazione dei piani di sicurezza 

1. L’appaltatore è obbligato ad osservare le misure generali di tutela di cui all'articolo 15 del D.lgs. 81/2008, 
con particolare riguardo alle circostanze e agli adempimenti descritti agli articoli da 88 a 104 e agli allegati 
da XVI a XXV dello stesso decreto. 

2. I piani di sicurezza devono essere conformi all’allegato XV al D.lgs. 81/2008, nonché alla migliore 
letteratura tecnica in materia. 

3. L'appaltatore è obbligato a comunicare tempestivamente prima dell'inizio dei lavori e quindi 
periodicamente, a richiesta della Stazione appaltante o del coordinatore, l'iscrizione alla camera di 
commercio, industria, artigianato e agricoltura, l'indicazione dei contratti collettivi applicati ai lavoratori 
dipendenti e la dichiarazione circa l'assolvimento degli obblighi assicurativi e previdenziali.  

4. Il piano di sicurezza e coordinamento ed il piano operativo di sicurezza sono parte integrante del contratto 
di appalto. Le gravi o ripetute violazioni dei piani stessi da parte dell’appaltatore, comunque accertate, 
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previa formale costituzione in mora dell’interessato, costituiscono causa di risoluzione del contratto.  
5. L'appaltatore è solidalmente responsabile con i subappaltatori per i loro adempimenti in materia di 

sicurezza. 
 

 

CAPO 9 – DISCIPLINA DEL SUBAPPALTO 
 
 

 

Art. 46 - Subappalto 

1. Il subappalto è il contratto con il quale l'appaltatore affida a terzi l'esecuzione di tutto o parte delle 
prestazioni o lavorazioni oggetto del contratto di appalto. Costituisce comunque subappalto qualsiasi 
contratto avente ad oggetto attività del contratto di appalto ovunque espletate che richiedono l'impiego 
di manodopera. Fatto salvo quanto previsto dal comma 5 del codice dei contratti, l'eventuale subappalto 
non può superare la quota del 30 per cento dell'importo complessivo del contratto di lavori. Per gli appalti 
di lavori non costituiscono comunque subappalto le forniture senza prestazione di manodopera, le 
forniture con posa in opera e i noli a caldo, se singolarmente di importo inferiore al 2 per cento 
dell'importo delle prestazioni affidate o di importo inferiore a 100.000 euro e qualora l'incidenza del costo 
della manodopera e del personale non sia superiore al 50 per cento dell'importo del contratto da affidare. 

2. L'affidatario comunica alla stazione appaltante, prima dell'inizio della prestazione, per tutti i sub-contratti 
che non sono subappalti, stipulati per l'esecuzione dell'appalto, il nome del sub-contraente, l'importo del 
sub-contratto, l'oggetto dei lavori affidati. Sono, altresì, comunicate alla stazione appaltante eventuali 
modifiche a tali informazioni avvenute nel corso del sub-contratto. E' altresì fatto obbligo di acquisire 
nuova autorizzazione integrativa qualora l'oggetto del subappalto subisca variazioni e l'importo dello 
stesso sia incrementato nonché siano variati i requisiti di cui al comma 7 dell'articolo 105 del codice dei 
contratti. 

3. I lavori appartenenti alla categoria prevalente di cui all'articolo Art. 4, comma 1, sono subappaltabili. 

4. I soggetti affidatari dei contratti possono affidare in subappalto le opere o i lavori compresi nel contratto 
esclusivamente alle seguenti condizioni, previa autorizzazione della stazione appaltante:  

a. che tale facoltà sia prevista espressamente nel bando di gara anche limitatamente a singole 
prestazioni e, per i lavori, sia indicata la categoria o le categorie per le quali è ammesso il subappalto. 
Tutte le prestazioni nonché le lavorazioni, a qualsiasi categoria appartengano, sono subappaltabili;  

b. che all'atto dell'offerta abbiano indicato i lavori o le parti di opere che intendono subappaltare o 
concedere in cottimo;  

c. che il concorrente dimostri l'assenza in capo ai subappaltatori dei motivi di esclusione di cui all'articolo 
80 del codice dei contratti.  

5. È obbligatoria l'indicazione della terna di subappaltatori, qualora gli appalti di lavori, siano di importo 
superiore alle soglie di cui all'articolo 35 del codice dei contratti per i quali non sia necessaria una 
particolare specializzazione. In tal caso il bando o avviso con cui si indice la gara prevedono tale obbligo. 
Nel bando o nell'avviso la stazione appaltante può prevedere ulteriori casi in cui è obbligatoria 
l'indicazione della terna anche sotto le soglie di cui al citato articolo 35.  

6. L'affidatario provvede al deposito del contratto di subappalto presso la stazione appaltante almeno venti 
giorni prima della data di effettivo inizio dell'esecuzione delle relative prestazioni. Al momento del 
deposito del contratto di subappalto presso la stazione appaltante l'affidatario trasmette altresì la 
certificazione attestante il possesso da parte del subappaltatore dei requisiti di qualificazione prescritti 
dalla normativa in relazione alla prestazione subappaltata e la dichiarazione del subappaltatore 
attestante il possesso dei requisiti generali di cui all'articolo 80 del codice dei contratti. 

7. L'affidatario deve praticare, per le prestazioni affidate in subappalto, gli stessi prezzi unitari risultanti 
dall'aggiudicazione, con ribasso non superiore al venti per cento, nel rispetto degli standard qualitativi e 
prestazionali previsti nel contratto di appalto.  
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8. L'affidatario e, per suo tramite, i subappaltatori, trasmettono alla stazione appaltante prima dell'inizio dei 
lavori la documentazione di avvenuta denunzia agli enti previdenziali, inclusa la Cassa edile, ove presente, 
assicurativi e antinfortunistici. Ai fini del pagamento delle prestazioni rese nell'ambito dell'appalto o del 
subappalto, la stazione appaltante acquisisce d'ufficio il documento unico di regolarità contributiva in 
corso di validità relativo all'affidatario e a tutti i subappaltatori. 

9. Al fine di contrastare il fenomeno del lavoro sommerso ed irregolare, il documento unico di regolarità 
contributiva è comprensivo della verifica della congruità della incidenza della mano d'opera relativa allo 
specifico contratto affidato. Tale congruità, per i lavori edili è verificata dalla Cassa edile in base 
all'accordo assunto a livello nazionale tra le parti sociali firmatarie del contratto collettivo nazionale 
comparativamente più rappresentative per l'ambito del settore edile ed il Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali; per i lavori non edili è verificata in comparazione con lo specifico contratto collettivo 
applicato.  

10. L'affidatario deve provvedere a sostituire i subappaltatori relativamente ai quali apposita verifica abbia 
dimostrato la sussistenza dei motivi di esclusione di cui all'articolo 80 del codice dei contratti. 

11. Per i lavori, nei cartelli esposti all'esterno del cantiere devono essere indicati anche i nominativi di tutte le 
imprese subappaltatrici.  

12. L'affidatario che si avvale del subappalto o del cottimo deve allegare alla copia autentica del contratto la 
dichiarazione circa la sussistenza o meno di eventuali forme di controllo o di collegamento a norma 
dell'articolo 2359 del codice civile con il titolare del subappalto o del cottimo. Analoga dichiarazione deve 
essere effettuata da ciascuno dei soggetti partecipanti nel caso di raggruppamento temporaneo, società o 
consorzio. La stazione appaltante provvede al rilascio dell'autorizzazione di cui all’Art. 4entro trenta giorni 
dalla relativa richiesta; tale termine può essere prorogato una sola volta, ove ricorrano giustificati motivi. 
Trascorso tale termine senza che si sia provveduto, l'autorizzazione si intende concessa. Per i subappalti o 
cottimi di importo inferiore al 2 per cento dell'importo delle prestazioni affidate o di importo inferiore a 
100.000 euro, i termini per il rilascio dell'autorizzazione da parte della stazione appaltante sono ridotti 
della metà. 

13. L'esecuzione delle prestazioni affidate in subappalto non può formare oggetto di ulteriore subappalto. 
14. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche ai raggruppamenti temporanei e alle società 

anche consortili, quando le imprese riunite o consorziate non intendono eseguire direttamente le 
prestazioni scorporabili, nonché alle associazioni in partecipazione quando l'associante non intende 
eseguire direttamente le prestazioni assunte in appalto. 

 

Art. 47 - Responsabilità in materia di subappalto 

1. Ai sensi dell'articolo 105, comma 8, del codice dei contratti, il contraente principale resta responsabile in 
via esclusiva nei confronti della stazione appaltante. L’aggiudicatario è responsabile in solido con il 
subappaltatore in relazione agli obblighi retributivi e contributivi, ai sensi dell’articolo 29 del decreto 
legislativo 10 settembre 2003, n. 276. 

2. L'affidatario è responsabile in solido dell'osservanza del trattamento economico e normativo stabilito dai 
contratti collettivi nazionale e territoriale in vigore per il settore e per la zona nella quale si eseguono le 
prestazioni da parte dei subappaltatori nei confronti dei loro dipendenti per le prestazioni rese nell'ambito 
del subappalto. 

3. In caso di ritardo nel pagamento delle retribuzioni dovute al personale dipendente dell'esecutore o del 
subappaltatore o dei soggetti titolari di subappalti e cottimi, nonché in caso di inadempienza contributiva 
risultante dal documento unico di regolarità contributiva, si applicano le disposizioni di cui all’articolo 30, 
commi 5 e 6 del codice degli appalti. 

4. L'affidatario è solidalmente responsabile con il subappaltatore degli adempimenti, da parte di questo 
ultimo, degli obblighi di sicurezza previsti dalla normativa vigente.  

5. Il subappalto non autorizzato comporta, anche ai sensi dell’articolo 1456 del codice civile, inadempimento 
contrattualmente grave ed essenziale con la conseguente possibilità, per la Stazione appaltante, di 
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risolvere il contratto in danno dell’appaltatore.  Le sanzioni penali sono disciplinate dall’articolo 21 della 
legge 13 settembre 1982, n. 646 e ss.mm.ii. (sanzione pecuniaria fino a un terzo dell’importo dell’appalto, 
arresto da sei mesi ad un anno). 

 

Art. 48 - Pagamenti dei subappaltatori 

1. In accordo all'articolo 105, comma 13, del codice dei contratti, la stazione appaltante corrisponde 
direttamente al subappaltatore, al cottimista, al prestatore di servizi ed al fornitore di beni o lavori, 
l'importo dovuto per le prestazioni dagli stessi eseguite nei seguenti casi:  

a. quando il subappaltatore o il cottimista è una microimpresa o piccola impresa;  
b. in caso inadempimento da parte dell’affidatario; 

2. L'affidatario corrisponde i costi della sicurezza, relativi alle prestazioni affidate in subappalto, alle imprese 
subappaltatrici senza alcun ribasso; la stazione appaltante, sentito il direttore dei lavori, il coordinatore 
della sicurezza in fase di esecuzione, ovvero il direttore dell'esecuzione, provvede alla verifica dell'effettiva 
applicazione della presente disposizione.  

 

 

CAPO 10 – CONTROVERSIE, MANODOPERA, ESECUZIONE D'UFFICIO 

 

Art. 49 - Accordo bonario e transazione 

1. Per i Lavori in oggetto, in caso di iscrizione di riserve da parte dell’appaltatore in misura, qualora l’importo 
contrattuale possa variare del 5% (tra il 5% al 15%), si applicano le disposizioni di cui agli artt. 205, 208, 
209 del Codice dei Contratti (D.Lgs. 50/16 e s.m.i.). 

 

Art. 50 – Definizione delle Controversie 

1. Ove non si proceda all’accordo bonario, ai sensi degli articoli 205 e 208 del Codice, e l’appaltatore 
confermi le riserve, la definizione di tutte le controversie derivanti dall'esecuzione del contratto è 
devoluta al Tribunale ordinario competente presso il Foro di Ferrara ed è esclusa la competenza arbitrale 

2. La decisione dell’Autorità giudiziaria sulla controversia dispone anche in ordine all’entità delle spese di 
giudizio e alla loro imputazione alle parti, in relazione agli importi accertati, al numero e alla complessità 
delle questioni. 

 

Art. 51 - Contratti collettivi e disposizioni sulla manodopera 

1. L’appaltatore è tenuto a rispettare tutte le leggi, regolamenti e norme vigenti in materia, nonché 
eventualmente entrate in vigore nel corso dei lavori, e in particolare: 

a. nell’esecuzione dei lavori che formano oggetto del presente appalto, l’appaltatore si obbliga ad 
applicare integralmente il contratto nazionale di lavoro per gli operai dipendenti dalle aziende 
industriali edili e affini e gli accordi locali e aziendali integrativi dello stesso, in vigore per il tempo e 
nella località in cui si svolgono i lavori; 

b. i suddetti obblighi vincolano l’appaltatore anche se non è aderente alle associazioni stipulanti o receda 
da esse e indipendentemente dalla natura industriale o artigiana, dalla struttura o dalle dimensioni 
dell’impresa stessa e da ogni altra sua qualificazione giuridica; 

c. è obbligato al regolare assolvimento degli obblighi contributivi in materia previdenziale, assistenziale, 
antinfortunistica e in ogni altro ambito tutelato dalle leggi speciali; 

d. è responsabile in rapporto alla Stazione appaltante dell’osservanza delle norme anzidette da parte 
degli eventuali subappaltatori nei confronti dei rispettivi dipendenti, anche nei casi in cui il contratto 
collettivo non disciplini l’ipotesi del subappalto; il fatto che il subappalto non sia stato autorizzato non 
esime l’appaltatore dalla responsabilità, e ciò senza pregiudizio degli altri diritti della Stazione 
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appaltante. 
2. Ai sensi dell’articolo 5 del Regolamento generale, in caso di ritardo immotivato nel pagamento delle 

retribuzioni dovute al personale dipendente dell’appaltatore o dei subappaltatori, la Stazione appaltante 
può pagare direttamente ai lavoratori le retribuzioni arretrate, anche in corso d'opera, utilizzando le 
somme trattenute sui pagamenti delle rate di acconto e di saldo ai sensi. 

3. In ogni momento il Direttore dei Lavori e, per suo tramite, il R.U.P., possono richiedere all’appaltatore e ai 
subappaltatori copia del libro unico del lavoro di cui all’articolo 39 della legge 9 agosto 2008, n. 133, 
possono altresì richiedere i documenti di riconoscimento al personale presente in cantiere e verificarne la 
effettiva iscrizione nel predetto libro unico del lavoro dell’appaltatore o del subappaltatore autorizzato. 

4. Ai sensi degli articoli 18, comma 1, lettera u), 20, comma 3 e 26, comma 8, del Decreto n. 81 del 2008, 
nonché dell’articolo 5, comma 1, primo periodo, della legge n. 136 del 2010, l’appaltatore è obbligato a 
fornire a ciascun soggetto occupato in cantiere una apposita tessera di riconoscimento, impermeabile ed 
esposta in forma visibile, corredata di fotografia, contenente le generalità del lavoratore, l'indicazione del 
datore di lavoro e la data di assunzione del lavoratore. L’appaltatore risponde dello stesso obbligo anche 
per il personale dei subappaltatori autorizzati; la tessera dei predetti lavoratori deve riportare gli estremi 
dell’autorizzazione al subappalto. Tutti i lavoratori sono tenuti ad esporre tale tessera di riconoscimento.  

5. Sono soggetti agli stessi obblighi, provvedendo in proprio, anche i lavoratori autonomi che esercitano 
direttamente la propria attività nei cantieri e il personale presente occasionalmente in cantiere che non sia 
dipendente dell’appaltatore o degli eventuali subappaltatori (soci, artigiani di ditte individuali senza 
dipendenti, professionisti, fornitori esterni, collaboratori familiari e simili); in tali casi, la tessera di 
riconoscimento deve riportare i dati identificativi del committente ai sensi dell’articolo 5, comma 1, 
secondo periodo, della legge n. 136 del 2010. 

6. In caso di violazione dei commi 4 e 5, il datore di lavoro è sanzionato amministrativamente con il 
pagamento di una somma da euro 100 ad euro 500 per ciascun lavoratore. Si applica, invece, una sanzione 
amministrativa da euro 50 a euro 300 al lavoratore munito della tessera di riconoscimento di cui al comma 
3 che non provvede ad esporla.  Per tali sanzioni non è ammessa la procedura di diffida di cui all’articolo 
13 del decreto legislativo 23 aprile 2004, n. 124. 

 

Art. 52 - Documento Unico di Regolarità Contributiva (DURC) 

1. La stipula del contratto, l’erogazione di qualunque pagamento a favore dell’appaltatore, la stipula di 
eventuali atti di sottomissione o di appendici contrattuali, il rilascio delle autorizzazioni al subappalto, il 
certificato di collaudo, sono subordinati all’acquisizione del DURC.  

2. Il DURC è acquisito d’ufficio dalla Stazione appaltante a condizione che l’appaltatore e, tramite esso, i 
subappaltatori, trasmettano tempestivamente alla stessa Stazione appaltante il modello unificato INAIL-
INPS-CASSA EDILE, compilato nei quadri «A» e «B» o, in alternativa, le seguenti indicazioni: 
- il contratto collettivo nazionale di lavoro (CCNL) applicato; 
- la classe dimensionale dell’impresa in termini di addetti; 
- per l’INAIL: codice ditta, sede territoriale dell’ufficio di competenza, numero di posizione assicurativa; 
- per l’INPS: matricola azienda, sede territoriale dell’ufficio di competenza; se impresa individuale numero 

di posizione contributiva del titolare; se impresa artigiana, numero di posizione assicurativa dei soci; 
- per la Cassa Edile (CAPE): codice impresa, codice e sede cassa territoriale di competenza. 

3.  Ai sensi dell’articolo 31, commi 4 e 5, della legge n. 98 del 2013, dopo la stipula del contratto il DURC è 
richiesto ogni 120 (centoventi) giorni, oppure in occasione del primo pagamento se anteriore a tale 
termine; il DURC ha validità di 120 (centoventi) giorni e nel periodo di validità può essere utilizzato 
esclusivamente per il pagamento delle rate di acconto e per il certificato di collaudo/di regolare 
esecuzione. 

4. Ai sensi dell’articolo 31, comma 3, della legge n. 98 del 2013, in caso di ottenimento del DURC che segnali 
un'inadempienza contributiva relativo a uno o più soggetti impiegati nell'esecuzione del contratto, in 
assenza di regolarizzazione tempestiva, la Stazione appaltante: 
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a. chiede tempestivamente ai predetti istituti e casse la quantificazione, se non risulta dal DURC, 
dell’ammontare delle somme che hanno determinato l’irregolarità; 

b. trattiene un importo, corrispondente all’inadempimento, sui certificati di pagamento delle rate di 
acconto e sulla rata di saldo di cui agli articoli 26 e 27 del presente Capitolato Speciale; 

c. corrisponde direttamente agli enti previdenziali e assicurativi, compresa, la Cassa edile, quanto dovuto 
per gli inadempimenti accertati mediante il DURC, in luogo dell’appaltatore e dei subappaltatori; 

d. provvede alla liquidazione delle rate di acconto e della rata di saldo di cui agli articoli 26 e 27 del 
presente Capitolato Speciale, limitatamente alla eventuale disponibilità residua.  

5. Nel caso il DURC relativo al subappaltatore sia negativo per due volte consecutive, la Stazione appaltante 
contesta gli addebiti al subappaltatore assegnando un termine non inferiore a 15 (quindici) giorni per la 
presentazione delle controdeduzioni; in caso di assenza o inidoneità di queste la Stazione appaltante 
pronuncia la decadenza dell’autorizzazione al subappalto. 

 

Art. 53 - Risoluzione del contratto e recesso 

1. Ai sensi dell’articolo 108, comma 1, del codice dei contratti, le stazioni appaltanti possono risolvere un 
contratto pubblico durante il periodo di validità dello stesso, se una o più delle seguenti condizioni sono 
soddisfatte:  

a. il contratto ha subito una modifica sostanziale che avrebbe richiesto una nuova procedura di appalto 
ai sensi dell’articolo 106 del codice dei contratti;  

b. con riferimento alle modificazioni di cui all’articolo 106, comma 1, lettere b) e c) del codice dei 
contratti sono state superate le soglie di cui al comma 7 del predetto articolo; con riferimento alle 
modificazioni di cui all’articolo 106, comma 1, lettera e) del predetto codice, sono state superate 
eventuali soglie stabilite dalle amministrazioni aggiudicatrici o dagli enti aggiudicatori; con riferimento 
alle modificazioni di cui all’articolo 106, comma 3, sono state superate le soglie di cui al medesimo 
comma 3, lettere a) e b);  

c. l'aggiudicatario o il concessionario si è trovato, al momento dell'aggiudicazione dell'appalto o della 
concessione, in una delle situazioni di cui all’articolo 80, comma 1, del codice dei contratti per quanto 
riguarda i settori ordinari e avrebbe dovuto pertanto essere escluso dalla procedura di appalto, ovvero 
ancora per quanto riguarda i settori speciali avrebbe dovuto essere escluso a norma dell’articolo 136, 
comma 1, del codice dei contratti;  

d. l'appalto non avrebbe dovuto essere aggiudicato in considerazione di una grave violazione degli 
obblighi derivanti dai trattati, come riconosciuto dalla Corte di giustizia dell'Unione europea in un 
procedimento ai sensi dell'articolo 258 TFUE, o di una sentenza passata in giudicato per violazione 
delle norme contenute nel presente codice;  

2. Le stazioni appaltanti risolvono il contratto pubblico durante il periodo di efficacia dello stesso qualora: 
a. qualora nei confronti dell'appaltatore sia intervenuta la decadenza dell'attestazione di qualificazione 

per aver prodotto falsa documentazione o dichiarazioni mendaci;  
b. nei confronti dell'appaltatore sia intervenuto un provvedimento definitivo che dispone l'applicazione 

di una o più misure di prevenzione di cui al codice delle leggi antimafia e delle relative misure di 
prevenzione, ovvero sia intervenuta sentenza di condanna passata in giudicato per i reati di cui 
all'articolo 80 del codice dei contratti. 

3. Quando il direttore dei lavori o il responsabile dell’esecuzione del contratto, se nominato, accerta un 
grave inadempimento alle obbligazioni contrattuali da parte dell’appaltatore, tale da comprometterne la 
buona riuscita delle prestazioni, invia al responsabile del procedimento una relazione particolareggiata, 
corredata dei documenti necessari, indicando la stima dei lavori eseguiti regolarmente, il cui importo può 
essere riconosciuto all'appaltatore. Lo stesso formula, altresì, la contestazione degli addebiti 
all'appaltatore, assegnando un termine non inferiore a quindici giorni per la presentazione delle proprie 
controdeduzioni al responsabile del procedimento. Acquisite e valutate negativamente le predette 
controdeduzioni, ovvero scaduto il termine senza che l'appaltatore abbia risposto, la stazione appaltante 
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su proposta del responsabile del procedimento dichiara risolto il contratto. 
4. Il contratto è altresì risolto in caso violazione delle prescrizioni in materia di tracciabilità dei pagamenti.  
5. Sono causa di risoluzione: 

- il mancato rispetto della normativa sulla sicurezza e la salute dei lavoratori di cui al Decreto n. 81 del 
2008 o ai piani di sicurezza di cui agli articoli 42 e 44, integranti il contratto, e delle ingiunzioni fattegli al 
riguardo dal direttore dei lavori, dal RUP o dal coordinatore per la sicurezza; 
- le azioni o omissioni finalizzate ad impedire l’accesso al cantiere al personale ispettivo del Ministero del 
lavoro e della previdenza sociale o dell’A.S.L., oppure del personale ispettivo degli organismi paritetici, di 
cui all’articolo 51 del Decreto n. 81 del 2008. 

6. Nel caso di risoluzione del contratto l'appaltatore ha diritto soltanto al pagamento delle prestazioni 
relative ai lavori, servizi o forniture regolarmente eseguiti, decurtato degli oneri aggiuntivi derivanti dallo 
scioglimento del contratto. 

7. Il responsabile unico del procedimento, nel comunicare all'appaltatore la determinazione di risoluzione 
del contratto, dispone, con preavviso di venti giorni, che il direttore dei lavori curi la redazione dello stato 
di consistenza dei lavori già eseguiti, l'inventario di materiali, macchine e mezzi d'opera e la relativa presa 
in consegna.  

8. Qualora sia stato nominato l'organo di collaudo, lo stesso procede a redigere, acquisito lo stato di 
consistenza, un verbale di accertamento tecnico e contabile con le modalità di cui al presente codice. Con 
il verbale è accertata la corrispondenza tra quanto eseguito fino alla risoluzione del contratto e ammesso 
in contabilità e quanto previsto nel progetto approvato nonché nelle eventuali perizie di variante; è 
altresì accertata la presenza di eventuali opere, riportate nello stato di consistenza, ma non previste nel 
progetto approvato nonché nelle eventuali perizie di variante.  

9. Nei casi di cui ai commi 2 e 3, in sede di liquidazione finale dei lavori, servizi o forniture riferita all'appalto 
risolto, l'onere da porre a carico dell'appaltatore è determinato anche in relazione alla maggiore spesa 
sostenuta per affidare ad altra impresa i lavori ove la stazione appaltante non si sia avvalsa della facoltà 
di interpellare i soggetti che hanno partecipato all'originaria procedura di gara, prevista dall'articolo 110, 
comma 1, del codice dei contratti. 

10. Nei casi di risoluzione del contratto di appalto dichiarata dalla stazione appaltante l'appaltatore deve 
provvedere al ripiegamento dei cantieri già allestiti e allo sgombero delle aree di lavoro e relative 
pertinenze nel termine a tale fine assegnato dalla stessa stazione appaltante; in caso di mancato rispetto 
del termine assegnato, la stazione appaltante provvede d'ufficio addebitando all'appaltatore i relativi 
oneri e spese. La stazione appaltante, in alternativa all'esecuzione di eventuali provvedimenti 
giurisdizionali cautelari, possessori o d'urgenza comunque denominati che inibiscano o ritardino il 
ripiegamento dei cantieri o lo sgombero delle aree di lavoro e relative pertinenze, può depositare 
cauzione in conto vincolato a favore dell'appaltatore o prestare fideiussione bancaria o polizza 
assicurativa con le modalità di cui all'articolo 93 del codice dei contratti, pari all'uno per cento del valore 
del contratto. Resta fermo il diritto dell'appaltatore di agire per il risarcimento dei danni. 

11. Ai sensi dell'articolo 109 del codice dei contratti, la stazione appaltante può recedere dal contratto in 
qualunque tempo previo il pagamento dei lavori eseguiti nonché del valore dei materiali utili esistenti in 
cantiere, oltre al decimo dell'importo delle opere non eseguite.  
Il decimo dell'importo delle opere non eseguite è calcolato sulla differenza tra l'importo dei quattro 
quinti del prezzo posto a base di gara, depurato del ribasso d'asta e l'ammontare netto dei lavori eseguiti. 

12. L'esercizio del diritto di recesso di cui al comma 11 è preceduto da formale comunicazione all'appaltatore 
da darsi con un preavviso non inferiore a venti giorni, decorsi i quali la stazione appaltante prende in 
consegna i lavori ed effettua il collaudo definitivo. 

13. I materiali, il cui valore è riconosciuto dalla stazione appaltante a norma del comma 11, sono soltanto 
quelli già accettati dal direttore dei lavori o del direttore dell’esecuzione del contratto, se nominato, o del 
RUP in sua assenza, prima della comunicazione del preavviso di cui al comma 12.  

14. La stazione appaltante può trattenere le opere provvisionali e gli impianti che non siano in tutto o in 
parte asportabili ove li ritenga ancora utilizzabili. In tal caso essa corrisponde all'appaltatore, per il valore 
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delle opere e degli impianti non ammortizzato nel corso dei lavori eseguiti, un compenso da determinare 
nella minor somma fra il costo di costruzione e il valore delle opere e degli impianti al momento dello 
scioglimento del contratto.  

15. L'appaltatore deve rimuovere dai magazzini e dai cantieri i materiali non accettati dal direttore dei lavori 
e deve mettere i predetti magazzini e cantieri a disposizione della stazione appaltante nel termine 
stabilito; in caso contrario lo sgombero è effettuato d'ufficio e a sue spese.  

 

 

CAPO 11 – DISPOSIZIONI PER L’ULTIMAZIONE  

 

Art.54 - Ultimazione dei lavori e gratuita manutenzione 

1. Al termine dei lavori e in seguito a richiesta scritta dell’appaltatore il direttore dei lavori redige, entro 10 
giorni dalla richiesta, il certificato di ultimazione; entro trenta giorni dalla data del certificato di 
ultimazione dei lavori il direttore dei lavori procede all’accertamento sommario della regolarità delle 
opere eseguite. 

2. Ai sensi dell'articolo 199, comma 2, del DPR 207/2010 Il certificato di ultimazione può prevedere 
l'assegnazione di un termine perentorio, non superiore a sessanta giorni, per il completamento di 
lavorazioni di piccola entità, accertate da parte del direttore dei lavori come del tutto marginali e non 
incidenti sull'uso e sulla funzionalità dei lavori. Il mancato rispetto di questo termine comporta l'inefficacia 
del certificato di ultimazione e la necessità di redazione di nuovo certificato che accerti l'avvenuto 
completamente delle lavorazioni sopraindicate  

3. In sede di accertamento sommario, senza pregiudizio di successivi accertamenti, sono rilevati e 
verbalizzati eventuali vizi e difformità di costruzione che l’appaltatore è tenuto a eliminare a sue spese nel 
termine fissato e con le modalità prescritte dal direttore dei lavori, fatto salvo il risarcimento del danno 
alla Stazione appaltante. In caso di ritardo nel ripristino, si applica la penale per i ritardi prevista 
dall’articolo 17, in proporzione all'importo della parte di lavori che direttamente e indirettamente 
traggono pregiudizio dal mancato ripristino e comunque all'importo non inferiore a quello dei lavori di 
ripristino. 

4. Dalla data del verbale di ultimazione dei lavori decorre il periodo di gratuita manutenzione; tale periodo 
cessa con l’approvazione finale del certificato di collaudo provvisorio/di regolare esecuzione da parte della 
Stazione appaltante, da effettuarsi entro i termini previsti dall’articolo 55. 

5. Non può ritenersi verificata l’ultimazione dei lavori se l’appaltatore non ha consegnato alla DL le 
certificazioni e i collaudi tecnici specifici, dovuti da esso stesso o dai suoi fornitori o installatori. La DL non 
può redigere il certificato di ultimazione e, se redatto, questo non è efficace e non decorrono i termini di 
cui al comma 1, né i termini per il pagamento della rata di saldo di cui all’articolo 27. 

 

Art. 55 - Termini per il collaudo o per l'accertamento della regolare esecuzione 

1. Il certificato di collaudo è emesso entro il termine perentorio di 6 mesi dall'ultimazione dei lavori ed ha 
carattere provvisorio; esso assume carattere definitivo trascorsi due anni dalla data dell'emissione. 
Decorso tale termine, il collaudo si intende tacitamente approvato anche se l'atto formale di approvazione 
non sia intervenuto entro i successivi due mesi.  

2. Trova applicazione la disciplina di cui all’articolo 237 del Regolamento generale. 
3. La Stazione appaltante, durante l'esecuzione dei lavori, può effettuare operazioni di verifica o di collaudo 

parziale, volte ad accertare la piena rispondenza delle caratteristiche dei lavori in corso di realizzazione 
agli elaborati progettuali, nel presente Capitolato speciale o nel contratto. 

4. Ai sensi dell'articolo 234, comma 2, del D.P.R. 207/2010, la stazione appaltante, preso in esame l'operato e 
le deduzioni dell'organo di collaudo e richiesto, quando ne sia il caso, i pareri ritenuti necessari all'esame, 
effettua la revisione contabile degli atti e si determina con apposito provvedimento, entro 60 (sessanta) 
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giorni dalla data di ricevimento degli atti di collaudo, sull'ammissibilità del certificato di collaudo, sulle 
domande dell'appaltatore e sui risultati degli avvisi ai creditori.  

5. Finché non è intervenuta l'approvazione del certificato di cui al comma 1, la stazione appaltante ha facoltà 
di procedere ad un nuovo collaudo, ai sensi dell'articolo 234, comma 3, del D.P.R. 207/2010. 

 

Art. 56 - Presa in consegna dei lavori ultimati 

1. La Stazione appaltante si riserva di prendere in consegna parzialmente o totalmente le opere appaltate 
anche subito dopo l'ultimazione dei lavori alle condizioni e con le modalità previste dall'articolo 230 del 
D.P.R. 207/2010. 

2. Qualora la Stazione appaltante si avvalga di tale facoltà, che viene comunicata all'appaltatore per iscritto, 
l'appaltatore non può opporsi per alcun motivo, né può reclamare compensi. 

3. L'appaltatore può chiedere che sia redatto apposito verbale circa lo stato delle opere, onde essere 
garantito dai possibili danni che potrebbero essere arrecati alle opere stesse. 

4. La presa di possesso da parte della Stazione appaltante avviene nel termine perentorio fissato dalla stessa 
per mezzo del direttore dei lavori o del responsabile del procedimento, in presenza dell'appaltatore o di 
due testimoni in caso di sua assenza. 

5. Se la Stazione appaltante non si trova nella condizione di prendere in consegna le opere dopo 
l'ultimazione dei lavori, l'appaltatore non può reclamare la consegna ed è altresì tenuto alla gratuita 
manutenzione nei tempi previsti dall'articolo Art. 54, comma 4. 
 

 
 

CAPO 12 – NORME FINALI 

 
Art.57 - Oneri e obblighi a carico dell'appaltatore 

1. Oltre agli oneri di cui al capitolato generale d'appalto e al presente Capitolato speciale, nonché a quanto 
previsto da tutti i piani per le misure di sicurezza fisica dei lavoratori, sono a carico dell'appaltatore gli 
oneri e gli obblighi che seguono: 

a. la fedele esecuzione del progetto e degli ordini impartiti per quanto di competenza, dal direttore dei 
lavori, in conformità alle pattuizioni contrattuali, in modo che le opere eseguite risultino a tutti gli 
effetti collaudabili, esattamente conformi al progetto e a perfetta regola d'arte, richiedendo alla DL 
tempestive disposizioni scritte per i particolari che eventualmente non risultassero da disegni, dal 
capitolato o dalla descrizione delle opere. In ogni caso l'appaltatore non deve dare corso all'e-
secuzione di aggiunte o varianti non ordinate per iscritto ai sensi dell'articolo 1659 del codice civile; 

b. i movimenti di terra e ogni altro onere relativo alla formazione del cantiere attrezzato, in relazione alla 
entità dell'opera, con tutti i più moderni e perfezionati impianti per assicurare una perfetta e rapida 
esecuzione di tutte le opere prestabilite, ponteggi e palizzate, adeguatamente protetti, in adiacenza di 
proprietà pubbliche o private, la recinzione con solido steccato, nonché la pulizia, la manutenzione del 
cantiere stesso, l'inghiaiamento e la sistemazione delle sue strade, in modo da rendere sicuri il transito 
e la circolazione dei veicoli e delle persone addette ai lavori tutti, ivi comprese le eventuali opere 
scorporate o affidate a terzi dallo stesso ente appaltante; 

c. l'assunzione in proprio, tenendone indenne la Stazione appaltante, di ogni responsabilità risarcitoria e 
delle obbligazioni relative comunque connesse all'esecuzione delle prestazioni dell'appaltatore a 
termini di contratto; 

d. l'esecuzione, in sito o presso gli Istituti autorizzati, di tutte le prove che verranno ordinate dal direttore 
dei lavori, sui materiali e manufatti impiegati o da impiegarsi nella costruzione, compresa la 
confezione dei campioni e l'esecuzione di prove di carico che siano ordinate dalla stessa DL su tutte le 
opere in calcestruzzo semplice o armato e qualsiasi altra struttura portante, nonché prove di tenuta 
per le tubazioni; in particolare è fatto obbligo di effettuare almeno un prelievo di calcestruzzo per ogni 
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giorno di getto, datato e conservato; 
e. le responsabilità sulla non rispondenza degli elementi eseguiti rispetto a quelli progettati o previsti dal 

capitolato; 
f. il mantenimento, fino all'emissione del certificato di collaudo provvisorio, della continuità degli scoli 

delle acque e del transito sugli spazi, pubblici e privati, adiacenti le opere da eseguire; 
g. il ricevimento, lo scarico e il trasporto nei luoghi di deposito o nei punti di impiego secondo le 

disposizioni della DL, comunque all'interno del cantiere, dei materiali e dei manufatti esclusi dal 
presente appalto e approvvigionati o eseguiti da altre ditte per conto della Stazione appaltante e per i 
quali competono a termini di contratto all'appaltatore le assistenze alla posa in opera; i danni che per 
cause dipendenti dall'appaltatore fossero apportati ai materiali e manufatti suddetti devono essere 
ripristinati a carico dello stesso appaltatore; 

h. la concessione, su richiesta del direttore die lavori, a qualunque altra impresa alla quale siano affidati 
lavori non compresi nel presente appalto, l'uso parziale o totale dei ponteggi di servizio, delle 
impalcature, delle costruzioni provvisorie e degli apparecchi di sollevamento per tutto il tempo 
necessario all'esecuzione dei lavori che la Stazione appaltante intenderà eseguire direttamente oppure 
a mezzo di altre ditte dalle quali, come dalla Stazione appaltante, l'appaltatore non potrà pretendere 
compensi di sorta, tranne che per l'impiego di personale addetto ad impianti di sollevamento; il tutto 
compatibilmente con le esigenze e le misure di sicurezza; 

i. la pulizia del cantiere e delle vie di transito e di accesso allo stesso, compreso lo sgombero dei mate-
riali di rifiuto lasciati da altre ditte; 

l. le spese, i contributi, i diritti, i lavori, le forniture e le prestazioni occorrenti per gli allacciamenti 
provvisori di acqua, energia elettrica, gas e fognatura, necessari per il funzionamento del cantiere e 
per l'esecuzione dei lavori, nonché le spese per le utenze e i consumi dipendenti dai predetti servizi; 
l'appaltatore si obbliga a concedere, con il solo rimborso delle spese vive, l'uso dei predetti servizi alle 
altre ditte che eseguono forniture o lavori per conto della Stazione appaltante, sempre nel rispetto 
delle esigenze e delle misure di sicurezza; 

m. l'esecuzione di un'opera campione delle singole categorie di lavoro ogni volta che questo sia previsto 
specificatamente dal presente capitolato o sia richiesto dalla DL, per ottenere il relativo nullaosta alla 
realizzazione delle opere simili, nonché la fornitura alla DL, prima della posa in opera di qualsiasi 
materiale o l'esecuzione di una qualsiasi tipologia di lavoro, della campionatura dei materiali, dei 
dettagli costruttivi e delle schede tecniche relativi alla posa in opera; 

n. la fornitura e manutenzione dei cartelli di avviso, di fanali, di segnalazione regolamentari diurne e 
notturne nei punti prescritti e comunque previste dalle disposizioni vigenti; 

o. la costruzione e la manutenzione entro il recinto del cantiere di spazi idonei ad uso ufficio del 
personale di direzione lavori e assistenza, arredati e illuminati; 

p. la messa a disposizione del personale e la predisposizione degli strumenti necessari per tracciamenti, 
rilievi, misurazioni, prove e controlli relativi alle operazioni di consegna, verifica, contabilità e collaudo 
dei lavori tenendo a disposizione della DL i disegni e le tavole per gli opportuni raffronti e controlli, con 
divieto di darne visione a terzi e con formale impegno di astenersi dal riprodurre o contraffare i disegni 
e i modelli avuti in consegna; 

q. la consegna, prima della smobilitazione del cantiere, di un certo quantitativo di materiale usato, per le 
finalità di eventuali successivi ricambi omogenei, previsto dal presente capitolato o precisato da parte 
della DL con ordine di servizio e che viene liquidato in base al solo costo del materiale 

r. l'idonea protezione dei materiali impiegati e messi in opera a prevenzione di danni di qualsiasi natura 
e causa, nonché la rimozione di dette protezioni a richiesta della DL; nel caso di sospensione dei lavori 
deve essere adottato ogni provvedimento necessario ad evitare deterioramenti di qualsiasi genere e 
per qualsiasi causa alle opere eseguite, restando a carico dell'appaltatore l'obbligo di risarcimento 
degli eventuali danni conseguenti al mancato   o insufficiente rispetto della presente norma; 

s. l'adozione, nel compimento di tutti i lavori, dei procedimenti e delle cautele necessarie a garantire 
l'incolumità degli operai, delle persone addette ai lavori stessi e dei terzi, nonché ad evitare danni ai 
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beni pubblici e privati, osservando le disposizioni contenute nelle vigenti norme in materia di 
prevenzione infortuni; con ogni più ampia responsabilità in caso di infortuni a carico dell'appaltatore, 
restandone sollevati la stazione appaltante, nonché il personale preposto alla direzione e sorveglianza 
dei lavori; 

t. il completo sgombero del cantiere entro 15 giorni dal positivo collaudo provvisorio delle opere; 
u. la richiesta tempestiva dei permessi, sostenendo i relativi oneri, per la chiusura al transito veicolare e 

pedonale (con l'esclusione dei residenti) delle strade urbane interessate dalle opere oggetto 
dell'appalto, nonché l'installazione e il mantenimento in funzione per tutta la necessaria durata dei 
lavori la cartellonista a norma del codice della strada atta ad informare il pubblico in ordine alla 
variazione della viabilità cittadina connessa con l'esecuzione delle opere appaltate.  

2. Al fine di rendere facilmente individuabile la proprietà degli automezzi adibiti al trasporto dei materiali per 
l'attività dei cantieri, la bolla di consegna del materiale indica il numero di targa e il nominativo del 
proprietario nonché, se diverso, del locatario, del comodatario, dell'usufruttuario o del soggetto che ne 
abbia comunque la stabile disponibilità, in accordo all'articolo 4 della legge n. 136 del 2010. 

3. L'appaltatore è tenuto a richiedere, prima della realizzazione dei lavori, presso tutti i soggetti diversi dalla 
Stazione appaltante (Consorzi, rogge, privati, Provincia, gestori di servizi a rete e altri eventuali soggetti 
coinvolti o competenti in relazione ai lavori in esecuzione) interessati direttamente o indirettamente ai 
lavori, tutti i permessi necessari e a seguire tutte le disposizioni emanate dai suddetti per quanto di 
competenza, in relazione all'esecuzione delle opere e alla conduzione del cantiere, con esclusione dei 
permessi e degli altri atti di assenso aventi natura definitiva e afferenti il lavoro pubblico in quanto tale. 

4. L'appaltatore è anche obbligato: 
a. ad intervenire alle misure, le quali possono comunque essere eseguite alla presenza di due testimoni 

se egli, invitato non si presenta; 
b. a firmare i libretti delle misure, i brogliacci e gli eventuali disegni integrativi, sottopostogli dalla DL, 

subito dopo la firma di questi; 
c. a consegnare al direttore dei lavori, con tempestività, le fatture relative alle lavorazioni e 

somministrazioni previste dal presente Capitolato speciale e ordinate dal direttore dei lavori che per la 
loro natura si giustificano mediante fattura; 

d. a consegnare al direttore dei lavori le note relative alle giornate di operai, di noli e di mezzi d'opera, 
nonché le altre provviste somministrate, per gli eventuali lavori previsti e ordinati in economia nonché 
a firmare le relative liste settimanali sottopostegli dalla direzione lavori. 

5. L'appaltatore deve predisporre ed esporre in sito 1 cartello/i di cantiere con le seguenti caratteristiche: 
a. Dimensioni minime pari a cm. 100 di base e 200 di altezza; 
b. Con le descrizioni di cui alla Circolare del Ministero dei LL.PP. dell'1 giugno 1990, n. 1729/UL; 
c. Secondo le indicazioni di cui all'articolo 12 del d.m. 22 gennaio 2008, n. 37; 
c. Conformità al modello di cui all'allegato «C»; 
d. Aggiornamento periodico in base all'eventuale mutamento delle condizioni ivi riportate. 

6. L'appaltatore deve custodire e garantire la tutela del cantiere, di tutti i manufatti e dei materiali in esso 
esistenti, anche se di proprietà della Stazione appaltante; tale disposizione vige anche durante periodi di 
sospensione dei lavori e fino alla presa in consegna dell'opera da parte della Stazione appaltante. 

 

Art. 58 - Conformità agli standard sociali 

1. I materiali, le pose e i lavori oggetto dell'appalto devono essere prodotti, forniti, posati ed eseguiti in 
conformità con gli standard sociali minimi in materia di diritti umani e di condizioni di lavoro lungo la 
catena di fornitura definiti dalle leggi nazionali dei Paesi ove si svolgono le fasi della catena, e in ogni caso 
in conformità con le Convenzioni fondamentali stabilite dall'Organizzazione Internazionale del Lavoro e 
dall'Assemblea Generale delle Nazioni Unite. Gli standard sono riportati nella dichiarazione di conformità 
utilizzando il modello di cui all'Allegato «I» al decreto del Ministro dell'ambiente 6 giugno 2012 (in G.U. n. 
159 del 10 luglio 2012), che deve essere sottoscritta dall'appaltatore prima della stipula del contratto ed è 
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allegata al presente Capitolato. 
2. Per consentire alla Stazione appaltante di monitorare la conformità agli standard sociali, l'appaltatore è 

tenuto a:  
a. informare fornitori e sub-fornitori, coinvolti nella catena di fornitura dei beni oggetto del presente 

appalto, della richiesta di conformità agli standard sopra citati avanzata dalla Stazione Appaltante  
nelle condizioni d'esecuzione dell'appalto; 

b. fornire, su richiesta della Stazione appaltante ed entro il termine stabilito nella stessa richiesta, le 
informazioni e la documentazione relativa alla gestione delle attività riguardanti la conformità agli 
standard e i riferimenti dei fornitori e sub-fornitori coinvolti nella catena di fornitura;  

c. accettare e far accettare dai propri fornitori e sub-fornitori eventuali verifiche ispettive relative alla 
conformità agli standard, condotte della Stazione appaltante o da soggetti indicati e specificatamente 
incaricati allo scopo da parte della stessa Stazione appaltante;  

d. intraprendere o far intraprendere dai fornitori e sub-fornitori coinvolti nella catena di fornitura, 
eventuali ed adeguate azioni correttive, comprese eventuali rinegoziazioni contrattuali, entro i termini 
stabiliti dalla Stazione appaltante, nel caso che emerga, dalle informazioni in possesso della stessa 
Stazione appaltante, una violazione contrattuale inerente la non conformità agli standard sociali 
minimi lungo la catena di fornitura;  

e. dimostrare, tramite appropriata documentazione fornita alla Stazione appaltante, che le clausole sono 
rispettate, e a documentare l'esito delle eventuali azioni correttive effettuate.  

3. La Stazione appaltante, per le finalità di monitoraggio di cui al comma 2, può chiedere all'appaltatore di 
compilare dei questionari in conformità al modello di cui all'Allegato III al decreto del Ministro 
dell'ambiente 6 giugno 2012.  

4. La violazione delle clausole in materia di conformità agli standard sociali di cui ai commi 1 comporta 
l'applicazione della penale nella misura di cui all'articolo Art. 17, comma 1, con riferimento a ciascuna 
singola violazione accertata in luogo del riferimento ad ogni giorno di ritardo. 

 

Art. 59 – Difesa ambientale 

1. L’Appaltatore si impegna, nel corso dello svolgimento dei lavori, a salvaguardare l’integrità dell’ambiente, 
rispettando le norme attualmente vigenti in materia ed adottando tutte le precauzioni possibili per evitare 
danni di ogni genere. 
In particolare, nell’esecuzione delle opere, deve provvedere a: 
– evitare l’inquinamento delle falde e delle acque superficiali; 
– effettuare lo scarico dei materiali di risulta delle lavorazioni solo nelle discariche autorizzate; 
– segnalare tempestivamente al Committente ed al Direttore dei Lavori il ritrovamento, nel corso dei 

lavori di scavo, di opere sotterranee che possano provocare rischi di inquinamento o materiali 
contaminati. 

 

Art. 60 – Gestione dei rifiuti 

1. L’Appaltatore assume il ruolo di produttore e detentore dei rifiuti prodotti durante l’esecuzione dei lavori. 
Si impegna pertanto ad assicurare una corretta gestione dei rifiuti, siano essi urbani o speciali, pericolosi o 
non, e rimane unico responsabile della stessa gestione e dello smaltimento di tutti i materiali costituenti 
rifiuto, eventualmente prodotti, nel rispetto degli obblighi di legge ed indipendentemente dalla proprietà 
dei beni immobili in cui gli stessi vengono prodotti. In particolare l’Appaltatore dovrà dare riscontro 
all’Ente appaltante circa: 
- informazioni in merito all’autorizzazione dei trasportatori, quindi la targa dei mezzi e la relativa 

autorizzazione in relazione ai codici CER; 
-  le autorizzazioni dell’impianto di destinazione in relazione alla tipologia del rifiuto; 

-   garanzie circa la validità delle dette autorizzazioni; 
– consegna di documentazione attestante l’avvenuto smaltimento. 
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2. L’Appaltatore si impegna altresì a favorire, laddove possibile, ogni forma di raccolta 
differenziata/riciclaggio/recupero/riuso dei materiali destinati a smaltimento. 

3. L’Appaltatore si impegna a comunicare tempestivamente il rinvenimento occasionale di serbatoi interrati 
esistenti, al Direttore dei lavori, al Responsabile Unico del Procedimento, nonché al Servizio Ambiente del 
Comune, che forniranno le indicazioni più opportune sul da farsi. 

 

Art. 61 - Proprietà dei materiali di demolizione 

1. In attuazione dell'articolo 14 del capitolato generale d'appalto i materiali provenienti dalle demolizioni 
devono essere trasportati in discariche autorizzate a cura e spese dell'appaltatore, intendendosi 
quest'ultimo compensato degli oneri di trasporto e di conferimento al recapito finale con i corrispettivi 
contrattuali previsti per gli scavi. 

2. Al rinvenimento di oggetti di valore, beni o frammenti o ogni altro elemento diverso dai materiali di scavo 
e di demolizione, o per i beni provenienti da demolizione ma aventi valore scientifico, storico, artistico, 
archeologico o simili, si applica l'articolo 35 del capitolato generale d'appalto, fermo restando quanto 
previsto dall'articolo 91, comma 2, del D.Lgs. 42/2004. 

3. È fatta salva la possibilità, se ammessa, di riutilizzare i materiali di cui al comma 1. 
 

Art. 62 - Utilizzo dei materiali recuperati o riciclati 

1. Il progetto non prevede categorie di prodotti ottenibili con materiale riciclato, tra quelle elencate 
nell'apposito decreto ministeriale emanato ai sensi dell'articolo 2, comma 1, lettera d), del decreto del 
ministero dell'ambiente 8 maggio 2003, n. 203. 
 

 
 

Art. 63 - Terre e rocce da scavo 

1. Il progetto non prevede lavorazioni di scavo o sbancamento di terreni né scavi o rimozioni di rocce. 
 

Art. 64 – Custodia del cantiere 

1. È a carico e a cura dell’appaltatore la custodia e la tutela del cantiere, di tutti i manufatti e dei materiali in 
esso esistenti, anche se di proprietà della Stazione appaltante e ciò anche durante periodi di sospensione 
dei lavori e fino alla presa in consegna dell’opera da parte della Stazione appaltante. 

Art. 65 – Cartello di cantiere 

1. L’appaltatore deve predisporre ed esporre in sito numero 1 esemplare del cartello indicatore, con le 
dimensioni di almeno cm. 150 di base e 300 di altezza a colori, recanti le descrizioni di cui alla Circolare del 
Ministero dei LL.PP. dell’1 giugno 1990, n. 1729/UL, nonché, se del caso, le indicazioni di cui all’articolo 12 
del d.m. 22 gennaio 2008, n. 37. 

2. Il cartello di cantiere, da aggiornare periodicamente in relazione all’eventuale mutamento delle condizioni 
ivi riportate; 

Art. 66 - Eventuale sopravvenuta inefficacia del contratto 

1. Se il contratto è dichiarato inefficace per gravi violazioni in seguito ad annullamento dell’aggiudicazione 
definitiva per gravi violazioni, trova applicazione l’articolo 121 dell’allegato 1 al decreto legislativo n. 104 
del 2010 (Codice del processo amministrativo), come richiamato dall’articolo 245-bis, comma 1, del Codice 
dei contratti. 

2. Se il contratto è dichiarato inefficace in seguito ad annullamento dell'aggiudicazione definitiva per motivi 
diversi dalle gravi violazioni di cui al comma 1, trova applicazione l'articolo 122 dell'allegato 1 al decreto 



 

ARCIDIOCESI DI FERRARA - 
COMACCHIO 

Ripristino con miglioramento sismico della chiesa Parrocchiale di San Giacomo Maggiore a Bondeno 
Localita' Burana 

 

 
 

 

Pagina 40 di 41 

 

D.Lgs. 104/2010. 
3. In ogni caso si applicano, ove compatibili e in seguito a provvedimento giurisdizionale, gli articoli 123 e 124 

dell'allegato 1 al D.Lgs. 104/2010. 

 

Art. 67 - Tracciabilità dei pagamenti 

1. Secondo quanto previsto dall'articolo 3, comma 1, della legge 136/2010, gli operatori economici titolari 
dell'appalto, nonché i subappaltatori, devono comunicare alla Stazione appaltante gli estremi identificativi 
dei conti correnti, accesi presso banche o presso Poste italiane S.p.A., dedicati, anche se non in via 
esclusiva, entro 7 (sette) giorni dalla stipula del contratto oppure entro 7 (sette) giorni dalla loro 
accensione se successiva, comunicando altresì negli stessi termini le generalità e il codice fiscale delle 
persone delegate ad operare sui predetti conti. L'obbligo di comunicazione è esteso anche alle 
modificazioni delle indicazioni fornite in precedenza. In assenza delle predette comunicazioni la Stazione 
appaltante sospende i pagamenti e non decorrono i termini legali per l'applicazione degli interessi legali e  
degli interessi di mora. 

2. Tutti i flussi finanziari relativi all'intervento per: 
a. i pagamenti a favore dell'appaltatore, dei subappaltatori, dei sub-contraenti, dei sub-fornitori o 

comunque di soggetti che eseguono lavori, forniscono beni o prestano servizi in relazione 
all'intervento, devono avvenire mediante bonifico bancario o postale, ovvero altro mezzo che sia 
ammesso dall'ordinamento giuridico in quanto idoneo ai fini della tracciabilità;  

b. i pagamenti di cui alla precedente lettera a) devono avvenire in ogni caso utilizzando i conti correnti 
dedicati di cui al comma 1;  

c. i pagamenti destinati a dipendenti, consulenti e fornitori di beni e servizi rientranti tra le spese 
generali nonché quelli destinati all'acquisto di immobilizzazioni tecniche devono essere eseguiti 
tramite i conti correnti dedicati di cui al comma 1, per il totale dovuto, anche se non riferibile in via 
esclusiva alla realizzazione dell'intervento. 

3. I pagamenti in favore di enti previdenziali, assicurativi e istituzionali, nonché quelli in favore di gestori e 
fornitori di pubblici servizi, ovvero quelli riguardanti tributi, possono essere eseguiti anche con strumenti 
diversi da quelli ammessi dal comma 2, lettera a), fermo restando l'obbligo di documentazione della spesa. 
Per le spese giornaliere, di importo inferiore o uguale a 1.500 euro possono essere utilizzati sistemi diversi 
da quelli ammessi dal comma 2, lettera a), fermi restando il divieto di impiego del contante e l'obbligo di 
documentazione della spesa, secondo quanto disciplinato dall'articolo 3, comma 3, della legge n. 136 del 
2010. 

4. Ogni pagamento di cui al comma 2, lettera a), deve riportare, in relazione a ciascuna transazione, il CIG e il 
CUP di cui all'articolo Art. 1, comma 5.  

5. Fatte salve le sanzioni amministrative pecuniarie di cui all'articolo 6 della legge 136/2010: 
a. la violazione delle prescrizioni di cui al comma 2, lettera a), costituisce causa di risoluzione del 

contratto ai sensi dell'articolo 3, comma 9-bis, della citata legge n. 136 del 2010;  
b. la violazione delle prescrizioni di cui al comma 2, lettere b) e c), o ai commi 3 e 4, se reiterata per più di 

una volta, costituisce causa di risoluzione del contratto. 
6. I soggetti di cui al comma 1 che hanno notizia dell'inadempimento della propria controparte agli obblighi 

di tracciabilità finanziaria di cui al presente articolo, procedono all'immediata risoluzione del rapporto 
contrattuale, informandone contestualmente la stazione appaltante e la prefettura-ufficio territoriale del 
Governo territorialmente competente, ai sensi dell'articolo 3, comma 8, della egge n. 136 del 2010. 

7. Le clausole di cui al presente articolo devono essere obbligatoriamente riportate nei contratti sottoscritti 
con i subappaltatori e i subcontraenti della filiera delle imprese a qualsiasi titolo interessate all'intervento 
ai sensi del comma 2, lettera a); in assenza di tali clausole i predetti contratti sono nulli senza necessità di 
declaratoria. 
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Art. 68 – Disciplina antimafia  

1.  Per l'appaltatore non devono sussistere gli impedimenti all'assunzione del rapporto contrattuale previsti 
dagli articoli 6 e 67 del D.Lgs. 159/2011, in materia antimafia; a tale fine devono essere assolti gli 
adempimenti di cui al comma successivo. In caso di raggruppamento temporaneo o di consorzio ordinario, 
tali adempimenti devono essere assolti da tutti gli operatori economici raggruppati e consorziati; in caso di 
consorzio stabile, di consorzio di cooperative o di imprese artigiane, devono essere assolti dal consorzio e 
dalle consorziate indicate per l'esecuzione. 

9. Prima della stipula del contratto deve essere acquisita la comunicazione antimafia mediante la 
consultazione della Banca dati ai sensi degli articoli 96 e 97 del citato D.Lgs. 159/2011. Deve essere 
accertata, inoltre, relativamente alle attività di cui all'articolo 1, comma 53, della legge n. 190 del 2012, 
l'idonea iscrizione nella white list tenuta dalla competente prefettura (Ufficio Territoriale di Governo) nella 
sezione pertinente. L'eventuale iscrizione nella white list concernente attività differenti da quelle per le 
quali è stata disposta sostituisce la documentazione antimafia richiesta dal presente comma, ai sensi 
dell'articolo 1, comma 52-bis, della legge 190/2012. 

 

Art. 69 – Spese contrattuali, imposte, tasse  

1.  Ai sensi dell’articolo 139 del Regolamento generale sono a carico dell’appaltatore senza diritto di rivalsa: 
a) le spese contrattuali; 
b) le tasse e gli altri oneri per l’ottenimento di tutte le licenze tecniche occorrenti per l’esecuzione dei 
lavori e la messa in funzione degli impianti; 
c) le tasse e gli altri oneri dovuti ad enti territoriali (occupazione temporanea di suolo pubblico, passi 
carrabili, permessi di scarico, canoni di conferimento a discarica ecc.) direttamente o indirettamente 
connessi alla gestione del cantiere e all’esecuzione dei lavori; 
d) le spese, le imposte, i diritti di segreteria e le tasse relativi al perfezionamento e alla registrazione del 
contratto; 
e) ai sensi dell’articolo 34, comma 35, della legge n. 221 del 2012, l’aggiudicatario, entro il termine di 60 
(sessanta) giorni dall'aggiudicazione, deve rimborsare alla Stazione appaltante le spese per le pubblicazioni 
di cui all’articolo 122, comma 5, secondo periodo, del Codice dei contratti, su un quotidiano a diffusione 
nazionale e un quotidiano a diffusione locale. 

2. Sono altresì a carico dell’appaltatore tutte le spese di bollo per gli atti occorrenti per la gestione del lavoro, 
dalla consegna alla data di emissione del certificato di collaudo provvisorio. 

3. Se, per atti aggiuntivi o risultanze contabili finali sono necessari aggiornamenti o conguagli delle somme 
per spese contrattuali, imposte e tasse di cui ai commi 1 e 2, le maggiori somme sono comunque a carico 
dell’appaltatore e trova applicazione l’articolo 8 del capitolato generale d’appalto. 

4. A carico dell'appaltatore restano inoltre le imposte e gli altri oneri, che, direttamente o indirettamente 
gravino sui lavori e sulle forniture oggetto dell'appalto. 
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PARTE SECONDA 

Specificazione delle prescrizioni tecniche 

art. 43, comma 3, lettera b), del d.P.R. n. 207 del 2010 

 

 

Art. 1. Qualità e provenienza dei materiali 

 

Art. 1.1 - Norme e prescrizioni relative a caratteristiche e requisiti di materiali, componenti e subsistemi 

 

Nell'esecuzione di tutte le opere e forniture oggetto dell'appalto devono essere rispettate tutte le prescrizioni di legge 

in materia di qualità, provenienza e accettazione dei materiali e componenti nonché, per quanto concerne 

descrizione, requisiti di prestazione e modalità di esecuzione di ogni categoria di lavoro, tutte le indicazioni contenute 

o richiamate contrattualmente, negli elaborati progettuali, negli elaborati del Piano di Sicurezza e di Coordinamento: 

elaborati tutti allegati al contratto. 

Per quanto concerne gli aspetti procedurali ed i rapporti tra Amministrazione Appaltante e Impresa Aggiudicataria, 

in relazione alle caratteristiche dell’intervento e alle situazioni localizzative, si fa riferimento ai disposti del capitolato 

generale d’Appalto vigente. 

I prodotti posti in opera dovranno essere conformi alle norme armonizzate concernenti l'attuazione della Direttiva 

89/106/CE, relativa ai prodotti da costruzione e dovranno inoltre essere dotati di marcatura CE. 

 

Art. 1.2 - Materiali in genere 

 

Quale regola generale si intende che i materiali, i prodotti ed i componenti occorrenti, realizzati con materiali e 

tecnologie tradizionali e/o artigianali, per la costruzione delle opere, proverranno da quelle località che l'Appaltatore 

riterrà di sua convenienza, purché, ad insindacabile giudizio della Direzione dei Lavori, rispondano alle 

caratteristiche/prestazioni di seguito indicate. 

Il Direttore dei Lavori potrà sempre richiedere la campionatura dei materiali proposti dall’Appaltatore.  

In casi particolari concordati con la DL, per prodotti industriali, la rispondenza prestazionale dei materiali può risultare 

da un attestato di conformità rilasciato dal produttore e comprovato da idonea documentazione e/o certificazione. 

 

 

Art. 1.3 - Acqua, calci, cementi ed agglomerati cementizi, pozzolane, gesso 

 

a) Acqua 

Oltre ad essere dolce e limpida, dovrà, anche avere un PH neutro ed una torbidezza non superiore al 2%. In ogni 

caso non dovrà presentare tracce di sali (in particolare solfati di magnesio o di calcio, cloruri, nitrati in concentrazione 

superiore allo 0,5%), di aggressivi chimici e di inquinamenti organici o inorganici. 

Tutte le acque naturali limpide (ad esclusione della sola acqua di mare) potranno essere usate per le lavorazioni. Le 

acque, invece, che provengono dagli scarichi industriali o civili poiché contengono sostanze (zuccheri, oli grassi, 

acidi, basi) capaci d'influenzare negativamente la durabilità dei lavori, dovranno essere vietate per qualsiasi tipo di 

utilizzo. 

Per quanto riguarda le acque torbide, le sostanze in sospensione non dovranno superare il limite di 2 gr/lt. 
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b) Calci 

Le calci, ottenute dalla cottura di calcare, dovranno possedere caratteristiche d'impiego richieste dal R.D. n. 2231 del 

1939 (G.U. 18.04.1940) che prende in considerazione i seguenti tipi di calce (UNI 10319: 1994 – 28/02/1994)  

Calci aeree - terminologia: 

- calce grassa in zolle, cioè calce viva in pezzi, con contenuto di ossidi di calcio e magnesio non inferiore al 94% e 

resa in grassello non inferiore al 2, 5%; 

- calce magra in zolle o calce viva contenente meno del 94% di ossidi di calcio e magnesio e con resa in grassello 

non inferiore a 1, 5%; 

- calce idrata in polvere ottenuta dallo spegnimento della calce viva, si distingue: in fiore di calce quando il contenuto 

minimo degli idrossidi di calcio Magnesio non è inferiore al 91%; calce idrata da costruzione quando il contenuto 

minimo degli idrossidi non è inferiore all'82%. In entrambi i tipi di calce idrata il contenuto massimo di carbonati e 

d’impurità non dovrà superare il 6% e l’umidità il 3%. 

Per quanto riguarda la finezza dei granuli, la setacciatura dovrà essere praticata con vagli aventi fori di 0, 18 mm. e 

la parte trattenuta dal setaccio non dovrà superare l'1% nel caso del fiore di calce ed il 2% nella calce idrata da 

costruzione; se, invece, si utilizza un setaccio da 0, 09 mm. La parte trattenuta non dovrà essere superiore al 5% per 

il fiore di calce e del 15% per la calce idrata da costruzione. Quest'ultima dovrà essere confezionata con idonei 

imballaggi e conservata in locali ben asciutti. Nelle confezioni dovranno essere ben visibili le indicazioni del 

produttore, il peso del prodotto e la specifica se trattasi di fiore di calce o di calce idrata da costruzione. 

Le calci idrauliche dovranno possedere le caratteristiche d'impiego stabilite dalla legge n. 595 del 26 maggio 1965 

(«Caratteristiche tecniche e requisiti dei leganti idraulici») e del D.M. del 31 agosto 1972 («Norme sui requisiti di 

accettazione e modalità di prova degli agglomerati cementizi e delle calci idrauliche»); invece, le norme relative 

all'accettazione e le modalità d'esecuzione delle prove d’idoneità e collaudo saranno regolate dal successivo D.M. 

del 3 giugno 1968 e dal D.M. 20.11.1984, ed essere conformi alla certificazione EN 459/1 NHL.  

Oltre alle citate norme, tutte le calci dovranno rispettare le norme EN 459/1 e UNI EN 459/2. 

 

c) Cementi e agglomerati cementizi 

1) I cementi dovranno rispondere ai limiti di accettazione contenuti nella Legge 26 maggio 1965, n. 595 e nel DM 3 

giugno 1968 («Nuove norme sui requisiti di accettazione e modalità di prova dei cementi») e successive modifiche. 

Gli agglomerati cementizi dovranno rispondere ai limiti di accettazione contenuti nella Legge 26 maggio 1965, n. 595 

e nel DM 31 agosto 1972. 

2) A norma di quanto previsto dal Decreto del Ministero dell'industria del 9 marzo 1988, n. 126 («Regolamento del 

servizio di controllo e certificazione di qualità dei cementi»), i cementi di cui all'art. 1 lettera A) della Legge 26 maggio 

1965, n. 595 (e cioè i cementi normali e ad alta resistenza portland, pozzolanico e d'altoforno), se utilizzati per 

confezionare il conglomerato cementizio normale, armato e precompresso, devono essere certificati presso i 

laboratori di cui all'art. 6 della Legge 26 maggio 1965, n. 595 e all'art. 20 della Legge 5 novembre 1971, n. 1086. Per 

i cementi di importazione, la procedura di controllo e di certificazione potrà essere svolta nei luoghi di produzione da 

analoghi laboratori esteri di analisi. 

3) I cementi e gli agglomerati dovranno essere conservati in magazzini coperti, ben riparati dall'umidità e da altri 

agenti capaci di degradarli prima dell'impiego. 

 

d) Pozzolane 

Le pozzolane saranno ricavate da strati mondi da cappellaccio ed esenti da sostanze eterogenee o di parti inerti; 

qualunque sia la provenienza dovranno rispondere a tutti i requisiti prescritti dal RD 16 novembre 1939, n. 2230. 
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e) Gesso 

I gessi per l’edilizia, distinti in base alla loro destinazione (per muri, intonaci, ecc.), in base alla UNI 6782, avranno le 

caratteristiche fisiche (granulometria, resistenza) e chimiche (tenore solfato di calcio, contenuto di impurità) fissate 

dalla norma UNI 8377. I gessi dovranno essere approvvigionati in sacchi sigillati riportanti il nominativo del produttore 

e la qualità del gesso contenuto; dovranno essere conservati in locali coperti, ben riparati dall'umidità e da agenti 

degradanti. 

Il gesso, inoltre, dovrà essere di recente cottura, perfettamente asciutto, di fine macinazione in modo da non lasciare 

residui sullo staccio di 56 maglie a centimetro quadrato, scevro da materie eterogenee e senza parti alterate per 

estinzione spontanea.  

 

 

Art. 1.4 - Ghiaia, pietrisco e sabbia 

 

Le ghiaie e i pietrischi e la sabbia da impiegarsi nella formazione dei calcestruzzi, dovranno avere le qualità stabilite 

dal Decreto Ministeriale 30-5-1974, alleg. 1 (S.O. G.U. n. 198 del 29-7- 1974). 

La sabbia dovrà essere costituita da grani di dimensione tali da passare attraverso un setaccio con maglie circolari 

del diametro di mm. 2 per murature in genere e del diametro di mm.1 per gli intonaci e murature di paramento in 

pietra da taglio. 

L'accettabilità della sabbia dal punto di vista del contenuto in materie organiche verrà definita con i criteri indicati 

nell'allegato 1 del già citato D.M. 3-6-1968, sui requisiti di accettazione dei cementi. 

Per quanto riguarda le dimensioni delle ghiaie e dei pietrischi, gli elementi di essi dovranno essere tali da passare 

attraverso un vaglio a fori circolari del diametro: 

– di cm. 5 se si tratta di lavori correnti di fondazione o di elevazione, muri di sostegno piedritti, rivestimenti di 

scarpe e simili; 

– di cm. 4 se si tratta di volti di getto; 

– di cm. 1 a 3 se si tratta di cappe di volti o di lavori in cemento armato od a pareti sottili. 

Gli elementi più piccoli delle ghiaie e dei pietrischi non devono passare in un vaglio a maglie rotonde di un centimetro 

di diametro, salvo quando vanno impiegati in cappe di volti od in lavori in cemento armato od a parete sottili, nei quali 

casi sono ammessi anche elementi più piccoli. 

 

 

Art. 1.5 - Malte e intonaci 

 

Le caratteristiche dei materiali da impiegare per la confezione delle malte, ed i rapporti di miscela, corrisponderanno 

alle prescrizioni delle voci dell'Elenco Prezzi per i vari tipi di impasto ed a quanto verrà, di volta in volta, ordinato dalla 

Direzione dei Lavori. Per quanto possibile, comunque, le malte devono essere confezionate con materiali analoghi a 

quelli utilizzati durante la costruzione dell'edificio oggetto del restauro.  

Nella preparazione si dovranno usare sabbie di granulometria e natura chimica appropriata. Saranno, in ogni caso, 

preferite le sabbie di tipo siliceo o calcareo, mentre andranno escluse quelle provenienti da rocce friabili o gessose; 

non dovranno contenere alcuna traccia di cloruri, solfati, materie argillose, terrose, limacciose e polverose. 

L'impasto delle malte, effettuato con appositi mezzi meccanici o, manualmente, dovrà risultare omogeneo e di tinta 

uniforme. La resistenza alla penetrazione delle malte deve soddisfare alle Norme UNI 7927 - 78. 

I vari componenti, con l'esclusione di quelli forniti in sacchi di peso determinato, dovranno ad ogni impasto essere 

misurati preferibilmente sia a peso che a volume. 

La calce spenta in pasta dovrà essere accuratamente rimescolata in modo che la sua misurazione, a mezzo di cassa 

parallelepipeda, riesca semplice e di sicura esattezza. 
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Gli impasti dovranno essere preparati nella quantità necessaria per l'impiego immediato e, per quanto possibile, in 

prossimità del lavoro. I residui d'impasto che non avessero per qualsiasi ragione immediato impiego, dovranno essere 

gettati a rifiuto. I componenti di tutte le malte dovranno essere mescolati a secco. 

I tipi di malta utilizzabili sono indicati nel seguente elenco: 

 a) malta di calce spenta e pozzolana, formata da un volume di calce e tre volumi di pozzolana vagliata; 

 b) malta di calce spenta in pasta e sabbia, formata da un volume di calce e tre volumi di sabbia; 

 c) malta di calce idrata e pozzolana, formata da 2,5/3 quintali di calce per mc. di pozzolana vagliata; 

 d) malta di calce idrata e sabbia, formata da 300 kg. di calce per mc. di sabbia vagliata e lavata; 

 e) malta bastarda formata da mc. 0,90 di calce in pasta e di sabbia del n. B2 e 100 kg. di gesso da presa; 

 f) malta per stucchi formata da mc. 0,45 di calce spenta e mc. 0,90 di polvere di marmo. 

Gli impasti verranno confezionati secondo le seguenti proporzioni: 

 

 -  Malta comune 

  Calce spenta in pasta mc.  0,25-0,40 

  Sabbia mc.   0,85-1,00 

 

 - Malta per intonaco rustico 

  Calce spenta in pasta mc.  0,20-0,40 

  Sabbia mc.   0,90-1,00 

 

 - Malta per intonaco civile 

  Calce spenta in pasta mc.   0,35-0,45 

  Sabbia vagliata mc.   0,80 

 

 -  Malta idraulica 

  Calce idraulica q.li   1,00 

  Sabbia  mc.   0,90 

 

 -  Malta bastarda 

  Malta (calce spenta e sabbia) mc.   1,00 

  Legante cementizio a presa lenta q.li   1,50 

 

 -  Malta cementizia 

  Cemento idraulico  q.li   2,00 

  Sabbia mc.   1,00 

 

 -  Malta cementizia per intonaci 

  Legante cementizio a presa lenta q.li   6,00 

  Sabbia mc.   1,00 

 -  Malta per stucchi 

  Calce spenta in pasta mc.   0,45 

  Polvere di marmo mc.   0,90 

 

Quando la D.L. ritenesse di variare tali proporzioni, l'Appaltatore sarà obbligato ad uniformarsi alle prescrizioni della 

medesima, salvo le conseguenti variazioni di prezzo in base alle nuove proporzioni previste. 
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Le malte da utilizzarsi per le opere di conservazione dovranno essere confezionate in maniera analoga a quelle 

esistenti. Per questo motivo l’Appaltatore sarà tenuto ad effettuare una serie di analisi fisico-chimico, quantitative e 

qualitative sulle malte esistenti, in modo da calibrare in maniera ideale le composizioni dei nuovi agglomerati. Tali 

analisi saranno a carico dell'Appaltatore dietro espressa richiesta della D.L. 

Ad ogni modo, la composizione delle malte, l'uso particolare di ognuna di esse nelle varie fasi del lavoro, l'eventuale 

integrazione con additivi, inerti, resine, polveri di marmo, coccio pesto, particolari prodotti di sintesi chimica, ecc., 

saranno indicati dalla D.L. dietro autorizzazione degli organi preposti alla tutela dell'edificio oggetto di intervento. 

 

Incompatibilità delle malte in genere 

La posa in opera di nuovi strati di malta a contatto con degli impasti già esistenti può determinare delle condizioni di 

aderenza non adeguate e risolvibili con la seguente metodologia di posa in opera. 

Realizzazione di tre strati di materiale con le seguenti caratteristiche: 

- primo strato con una quantità approssimativa di cemento di 600 kg./mc. di sabbia asciutta per legare i componenti; 

- secondo strato con una quantità approssimativa di cemento di 450 kg./mc. di sabbia asciutta per 

l'impermeabilizzazione dei materiali; 

- terzo strato con una quantità approssimativa di cemento di 350 kg./mc. di sabbia asciutta e calce per migliorare la 

resistenza agli sbalzi termici. 

 

Per le caratteristiche specifiche dei singoli materiali da impiegare per la preparazione delle malte valgono le seguenti 

prescrizioni: 

 

a) Calce aerea 

La calce grassa in zolle dovrà provenire da calcari puri, essere di cottura uniforme, non bruciata né lenta 

all'idratazione e tale che, mescolata con l'acqua necessaria all'estinzione, divenga una pasta omogenea con residui 

inferiori al 5%. 

La calce viva in zolle dovrà essere, al momento dell'estinzione, perfettamente anidra e conservata in luogo asciutto. 

La calce grassa destinata alle murature dovrà essere spenta almeno quindici giorni prima dell'impiego, quella 

destinata agli intonaci almeno tre mesi prima. 

La calce idrata in polvere dovrà essere confezionata in imballaggi idonei contenenti tutte le informazioni necessarie 

riguardanti il prodotto e conservata in luogo asciutto. 

 

b) Leganti idraulici 

Sono considerati leganti idraulici: 

 a) cementi normali e ad alta resistenza 

 b) cemento alluminoso 

 c) cementi per sbarramenti di ritenuta 

 d) agglomerati cementizi 

 e) calci idrauliche. 

Le caratteristiche, le modalità di fornitura, il prelievo dei campioni, la conservazione e tutte le operazioni relative ai 

materiali sopracitati, dovranno essere in accordo alla normativa vigente. 

I cementi pozzolanici verranno impiegati per opere in contatto con terreni gessosi, acque saline o solfatate; i cementi 

d'alto forno dovranno essere impiegati per pavimentazioni stradali, per opere in contatto con terreni gessosi, per 

manufatti dove è richiesto un basso ritiro e non dovranno, invece, essere impiegati per strutture a vista. 

I cementi bianchi dovranno corrispondere alle prescrizioni della normativa indicata, avere caratteristiche di alta 

resistenza e verranno impiegati, mescolandoli a pigmenti colorati, per ottenere cementi colorati. 
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I cementi alluminosi verranno impiegati per getti subacquei, per getti a bassa temperatura e per opere a contatto con 

terreni ed acque chimicamente o fisicamente aggressive. 

 

c) Gessi 

Dovranno essere ottenuti per frantumazione, cottura e macinazione di pietra da gesso e presentarsi asciutti, di fine 

macinazione ed esenti da materie eterogenee. In relazione all'impiego saranno indicati come gessi per muro, per 

intonaco e per pavimento. 

I gessi per l'edilizia non dovranno contenere quantità superiori al 30% di sostanze estranee al solfato di calcio. 

 

Modalità di prova, controllo e collaudo 

L’appaltatore è obbligato a prestarsi, in qualsiasi momento, ad eseguire od a far eseguire presso il laboratorio di 

cantiere, presso gli stabilimenti di produzione o presso gli Istituti autorizzati, tutte le prove scritte dal presente 

capitolato speciale d’appalto o dalla direzione dei lavori, sui materiali impiegati o da impiegarsi, nonché sui manufatti 

realizzati in opera e sulle forniture in generale. Il prelievo dei campioni, da eseguire secondo le norme regolamentari 

e conformemente a quanto prescritto dalle norme UNI vigenti, anche nel caso che le modalità di prova, controllo e 

collaudo non siano specificamente richiamate nel presente capitolato, verrà effettuato in contraddittorio con l’impresa 

sulla base della redazione del verbale di prelievo. 

 

 

Art. 1.5.1 – Tipi di malte e intonaci di cui è previsto l’uso 

 

a) Malte espansive 

Sono malte speciali che dovranno essere impiegate esclusivamente sotto stretto controllo del dosaggio e del tipo di 

applicazione in rapporto ai dati forniti dalla casa costruttrice. L'aumento di volume che tali prodotti sono in grado di 

generare ha come effetto finale quello di ridurre i fenomeni di disgregazione. 

 

b) Malte cementizie 

Le malte cementizie da impiegare come leganti delle murature in mattoni dovranno essere miscelate con cemento 

"325" e sabbia vagliata al setaccio fine per la separazione dei corpi di maggiori dimensioni; lo stesso tipo di cemento 

(e l'operazione di pulitura della sabbia) dovrà essere impiegato per gli impasti realizzati per intonaci civili. 

Le malte da utilizzare per le murature in pietrame saranno realizzate con un dosaggio inferiore di cemento "325" per 

ogni mc. di sabbia. L'impasto dovrà, comunque, essere fluido e stabile con minimo ritiro ed adeguata resistenza. 

Tutte le forniture di cemento dovranno avere adeguate certificazioni attestanti qualità, provenienza e dovranno essere 

in perfetto stato di conservazione; si dovranno eseguire prove e controlli periodici ed i materiali andranno stoccati in 

luoghi idonei. 

Tutte le caratteristiche dei materiali dovranno essere conformi alla normativa vigente ed alle eventuali prescrizioni 

aggiuntive fornite dal progetto o dalla direzione lavori. 

I cementi saranno del tipo: 

 a) cementi normali e ad alta resistenza; 

 b) cementi alluminosi. 

I cementi normali e ad alta resistenza avranno un inizio della presa dopo 45' dall'impasto, termine presa dopo 12 ore 

e resistenza a compressione e flessione variabili a seconda del tipo di cemento usato e delle quantità e rapporti di 

impasto. 

I cementi alluminosi avranno un inizio presa dopo 30' dall'impasto, termine presa dopo 10 ore e resistenze analoghe 

ai cementi normali. 
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Dosaggi 

I dosaggi ed i tipi di malta cementizia saranno quelli elencati di seguito: 

 a) malta cementizia con sabbia vagliata e lavata e cemento "325" nelle quantità di: 

 - 300 kg. di cemento/mc sabbia per murature pietrame 

 - 400 kg. di cemento/mc sabbia per murature in mattoni 

 - 600 kg. di cemento/mc di sabbia per lavorazioni speciali; 

 b) malta bastarda formata da mc 0,35 di calce spenta in pasta e kg. 100 di cemento a lenta presa. 

 

c) Malta di rinzaffo 

legante - calce idraulica naturale, 

inerte - sabbia di fiume lavata, esente da sali solubili, granulato di pietra naturale, ghiaino lavato rapporto legante 

inerte 1:2 o 1:3 (a seconda della dimensione degli inerti, della loro idratazione, dell’umidità relativa ambientale), 

armatura - rete di nylon, rete metallica, pietrame, scaglia di laterizio quando disposto dalla D.L. granulometria 

dell’inerte - secondo le qualità delle malte originali di riferimento, anche non omogenea, per la miscelazione di inerti 

diversi spessore – quello necessario a ristabilire la regolarità del piano in congruenza con le parti originali. 

 

d) Malta di rinzaffo antisale 

Premiscelato a base di calce naturale, inerti silico – calcarei, inerti espansi minerali ed additivi specifici. 

- Granulometria massima dell’inerte: 2,5 mm 

- Peso specifico apparente polvere : 1 Kg/ litro 

- Peso specifico prodotto indurito: 1,3 Kg/litro 

- Coefficiente di diffusione al vapore: mu < 10 

- Resistenza a compressione 28 gg. : 20 Mpa 

- Pot life impasto: 90 minuti 

- Acqua di impasto: 25% 

 

e) Malta dell’intonaco di sottofondo 

A seconda delle necessità potrà essere usata: 

a) legante - calce idraulica naturale 

inerte - sabbia di fiume esente da sali solubili, lavata, granulato di pietra naturale, polvere di pietra naturale 

granulometria dell’inerte - secondo le qualità delle malte originali di riferimento, anche non omogenea, per la 

miscelazione di inerti diversi spessore - quello necessario a ristabilire la regolarità del rivestimento; in più riprese, nel 

caso di elementi in rilievo, apportando gradualmente spessore su spessore. 

b) Malta minerale premiscelata fibrorinforzata a base di calce idraulica naturale, con legante conforme alla normativa 

europea (EN 459/1 – NLH 2), promotori di presa, inerti cartonatici selezionati con idonea curva granulometrica ed 

additivi reologici. 

- Granulometria massima dell’inerte: 2,5 mm. 

- Densità della polvere : 1300 Kg./ mc. 

- Densità apparente dell’ intonaco indurito: 1,65 Kg./mc. +/- 0,05 

- Ph dell’ impasto: 12 

- Resistenza a compressione a sei mesi : 30 Kg. < cmq 

 

f) Rasatura minerale di calce idraulica naturale 

Rasante minerale dì calce idraulica naturale ad alta adesività e che presenta una bassissima reattività ai sali 

idrosolubili, composto con inerti selezionali in curva chiusa 0-0,8 mm fino a 0-2 mm secondo gli spessori e le 

irregolarità da riempire. Le caratteristiche chimico fisiche dovranno attenersi a: 
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Legante calce idraulica naturale con bassissima reattività ai sali idrosolubili, cioè con conducibilità elettrica dell'acqua 

di lavaggio intorno ai 750 microS. Rilascio di ioni in presenza di acqua pari allo 0,05% per il Na+, 0,79% per il Ca++, 

e 0,27% per il K+. 

Peso specifico apparente: intorno a 1.600 kg/m3 

Rapporto acqua/prodotto: ca. 0,20 L/kg 

Resistenza al distacco: sup. 6 Kg/cm2 

Ph: sup.10,5 

 

g) Rasante minerale a base di calce aerea ad elevata adesione 

rasante minerale in pasta a base di grassello di calce ben stagionata ed inerti e additivi strettamente minerali di 

diverse granulometria. 

Peso specifico: 1600 kg/m3 

Granulometria: 0-0,7 mm 

Tipo di inerti: Carbonati e silicati 

 

h) Intonaco da risanamento 

Resistente ai sali: intonaco deumidificante idrofobizzato, composto da calce idraulica naturale con bassissima 

reattività ai sali idrosolubili, miscela di inerti puri e selezionati in curva granulometrica chiusa 0-3 mm. da applicarsi 

in spessore minimo di 20 mm, che abbia quindi le seguenti caratteristiche chimico-fisiche: 

Legante calce idraulica naturale con bassissima reattività ai sali idrosolubili, cioè con conducibilità elettrica dell'acqua 

di lavaggio intorno ai 750 microS. Rilascio di ioni in presenza di acqua pari allo 0,05% per il Na+, 0,79% per il Ca++, 

e 0,27% per il K+. 

Peso specifico apparente: 1.450 kg/m3 

Peso specifico della malta: 1.735 kg/m3 

Permeabilità al vapore: mu = 12-13 

Resistenza alla compressione: a 90 gg = 130 kg/cm2 

Flesso trazione: 32 kg/cm2 

Modulo elastico: 6130N/mm2 

Ph: sup. 10,5 

 

i) Intonaco deumidificante 

Premiscelato in polvere fibrorinforzato a base di calce idraulica naturale, inerti silico – calcarei, 

espansi minerali, aeranti ed additivi idrofobizzanti di massa. 

Peso specifico 1,3 Kg./litro 

Porosità interna ( contenuto e aria) > 35% 

Coefficiente di diffusione al vapore mu 8 

Coefficiente di assorbimento d’ acqua: 0,5 Kg./ mq. h 0,5 

Resistenza a compressione 40 Kg./ cmq. 

 

l) Tonachino di finitura a “marmorino” 

E’ costituita da particolare malta di finitura a base di grassello di calce dolce ottenuto con il procedimento di spegnitura 

continua, stagionato e selezionato. Il particolare effetto cromatico richiesto sarà ottenuto con l’impiego di cariche di 

idonea curva granulometrica, quali polvere di marmo e terre coloranti naturali. 

 

m) Malta per le stuccature 

legante - calce idraulica naturale 
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inerte - sabbia di fiume esente da sali solubili, lavata, granulato di pietra naturale, polvere di pietra naturale rapporto 

legante inerte 1:2 in volume granulometria dell’inerte - secondo le qualità cromatiche e tessiturali della pietra 

costitutiva dell’elemento, anche non omogenea, per la miscelazione di inerti diversi 

E’ consentito l’utilizzo di malte premiscelate, previa consegna alla Direzione Lavori della scheda tecnica del prodotto, 

che dovrà essere valutato ed accettato. Così pure dovranno comunque essere fornite alla D.L. le schede tecniche di 

tutti i materiali e componenti (calci, leganti, ecc.). 

In riguardo alle malte preconfezionate, l'Appaltatore dovrà attenersi alle istruzioni per l'uso che, spesso, prevedono 

un particolare procedimento di preparazione atto a consentire una distribuzione più omogenea del quantitativo 

d'acqua occorrente ad attivare l'impasto. 

In presenza di temperature elevate, di forte umidità ambientale e di gelate, fattori che potrebbero influenzare i tempi 

di lavorabilità della malta, l'Appaltatore, dietro specifica autorizzazione della D.L., potrà variare sensibilmente i 

quantitativi d'acqua occorrente oppure utilizzare acqua calda o fredda. 

 

 

Art. 1.6 - Laterizi 

 

I laterizi da impiegare per i lavori di qualsiasi genere, dovranno corrispondere alle norme per l'accettazione di cui al 

R. decreto 16.11.1939, n. 2233, e decreto ministeriale 27.07.1985 all. 7, ed alle norme UNI vigenti. 

I mattoni dovranno essere ben formati con facce regolari, a spigoli vivi, di grana fina, compatta ed omogenea; 

presentare tutti i caratteri di una perfetta cottura, cioè essere duri, sonori alla percussione e non vetrificati; essere 

esenti da calcinelli e scevri da ogni difetto che possa nuocere alla buona riuscita delle murature; aderire fortemente 

alle malte; essere resistenti alla cristallizzazione dei solfati alcalini; non contenere solfati solubili od ossidi alcalino-

terrosi, ed infine non essere eccessivamente assorbenti. Essi, inoltre, dovranno presentare, sia all'asciutto che dopo 

prolungata immersione nell'acqua, una resistenza alla compressione non inferiore a quella indicata dalla normativa 

UNI 5632- 65. 

Per le lavorazioni specifiche prescritte (rifacimento cornici, ecc.) i laterizi dovranno rispettare le forme e le dimensioni 

degli elementi originali preesistenti. 

I mattoni forati, le volterrane ed i tavelloni dovranno pure presentare una resistenza alla compressione di almeno  

Kg 16 per cmq di superficie totale premuta (UNI 5631 – 65; 2105 – 07). 

Le tegole e coppi di laterizio per coperture ed i loro pezzi speciali si intendono denominate secondo le dizioni 

commerciali usuali (marsigliese, romana ecc.). 

I prodotti di cui sopra devono rispondere alle prescrizioni del progetto ed, in mancanza od a completamento alle 

seguenti prescrizioni: 

a) i difetti visibili sono ammessi nei seguenti limiti: 

– le fessure non devono essere visibili o rilevabili a percussione; 

– le protuberanze e scagliature non devono avere diametro medio (tra dimensione massima e minima) maggiore di 

15 mm e non deve esserci più di 1 protuberanza; è ammessa 1 protuberanza di diametro medio tra 7 e 15 mm ogni 

2 dmq di superficie proiettata; 

– sbavature tollerate purché permettano un corretto assemblaggio; 

b) sulle dimensioni nominali e forma geometrica sono ammesse le tolleranze seguenti: lunghezza ± 3%; larghezza  

± 3% per tegole e ± 8% per coppi; 

c) sulla massa convenzionale è ammessa tolleranza del 15%; 

d) l'impermeabilità non deve permettere la caduta di goccia d'acqua dall'intradosso; 

e) resistenza a flessione: forza F singola maggiore di 1000 N; 

f) carico di rottura valore singolo della forza F maggiore di 1000 N e valore medio maggiore di 1500 N; 
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g) i criteri di accettazione sono quelli del punto 9.1. In caso di contestazione si farà riferimento alle norme UNI 8626 

e 8635. 

I prodotti devono essere forniti su appositi pallets, legati e protetti da azioni meccaniche, chimiche e sporco che 

possano degradarli nella fase di trasporto, deposito e manipolazione prima della posa. Gli imballi, solitamente di 

materiale termoretraibile, devono contenere un foglio informativo riportante almeno il nome del fornitore e le 

indicazioni dei commi da a) ad f) ed eventuali istruzioni complementari. 

Ove prescritto l’ uso di mattoni vecchi di recupero, essi dovranno presentare dimensioni, forma e colore il più possibile 

uguali ai mattoni preesistenti ancora in sito. L’ Appaltatore avrà l’ obbligo, prima della posa, di fornirli a piè d’opera 

scalcinati e lavati, senza imperfezioni, sbeccature o fessurazioni, per la preventiva accettazione da parte della 

Direzione Lavori. 

 

 

Art. 1.7 - Marmi, pietre da taglio 

 

I marmi dovranno essere della migliore qualità, perfettamente sani, senza scaglie, brecce, vene, spaccature, nodi, 

peli od altri difetti che infirmino la omogeneità e la solidità. Non saranno tollerate stuccature, tasselli, rotture, 

scheggiature. 

Le pietre da taglio dovranno essere di composizione omogenea, senza vene, scagliature, peli o altri difetti, 

immasticature e tasselli, e non dovranno provenire dal cosiddetto cappellaccio di cava o da massi erratici. 

La forma, dimensioni e sistema di lavorazione dei pezzi, se non già specificate nell'elenco prezzi, verranno man 

mano indicati dalla Direzione Lavori. 

Le lavorazioni che si adotteranno saranno le seguenti: 

a) - Semplice sbozzatura. 

b) - Punta grossa. 

c)  - Punta mezzana.  

d) - Punta fine. 

e) - Martellina grossa. 

f) - Martellina fine. 

Per le  voce c) - d) - e) - f) potrà essere prescritto il listello a scalpello piatto negli spigoli. 

I masselli semplicemente sbozzati dovranno essere lavorati sotto regolo in modo da non presentare mai sinuosità 

maggiori di 1 cm. e quelli lavorati a punta non dovranno presentare sinuosità maggiore di mm. 8. In quelli lavorati a 

punta mezzana le sinuosità, sotto regolo, dovranno risultare comprese fra i 5 e gli 8 mm., mentre in quelle lavorate a 

punta fina non dovranno risultare superiori a 2 mm. 

La faccia di posa sarà ridotta a superficie piana con tolleranza di due centimetri, e le facce laterali dovranno avere 

gli spigoli vivi e ben rifilati in modo che le connessure nascoste non eccedano la larghezza di mm 8 e quella in vista 

di mm 5. 

Nel caso della lavorazione alla martellina le superfici lavorate dovranno essere piane e lisce, senza sinuosità e 

sporgenze, e le connessure non eccederanno i 2 millimetri. 

Le pietre da taglio dovranno provenire esclusivamente dalle località che verranno prescritte. 

 

Bordi 

Alla faccia superiore verrà data una inclinazione del 2 per cento, all'altra faccia vista un'inclinazione del 10 per cento. 

Tutti gli elementi dovranno presentare inoltre lo spigolo esterno arrotondato, raffilatura a filo nel bordo interno ed a 

perfetta squadra per tutta altezza sulle teste. 

Le facce nascoste, compreso il piano di posa, saranno raffilate e ridotte a superficie piana colla tolleranza di 1 cm. 

Nell'altezza dei bordi sarà tollerata una differenza in più od in meno di cm 2. 
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La Direzione dei lavori potrà stabilire i limiti massimo e minimo di lunghezza degli elementi che potranno anche 

variare da una partita all'altra. 

Di massima la lunghezza non dovrà essere inferiore a ml 1,00 per bordi rettilinei ed a ml 0,80 per bordi curvi. 

Le sezioni dei vari tipi di bordo dovranno corrispondere ai disegni forniti dalla Direzione dei Lavori. 

Lastre e masselli 

Dovranno avere spigoli vivi, ortogonali fra loro e ben rifilati in modo che le pavimentazioni abbiano le connessure in 

vista non eccedenti la lunghezza di mm 4. 

La raffilatura dovrà essere a perfetta squadra fino a 2/3 di altezza per le lastre e per cm 5 di altezza per i masselli. 

Per la restante altezza potrà essere sottosquadra di non  oltre i cm 2 su tutti i lati. 

I letti di posa saranno semplicemente sbozzati colla tolleranza di cm 2. 

La collaborazione delle lastre dovrà essere fra i cm 50 ed i cm 80; la loro lunghezza minima sarà di ml 1,20. 

I masselli non dovranno avere larghezza inferiore a cm 30. 

La loro lunghezza minima sarà di cm 45. 

In ogni caso si stabilisce per la lunghezza dei masselli un valore minimo pari ad una volta e mezzo la larghezza ed 

un valore massimo pari a due volte la larghezza. 

La Direzione dei lavori si riserva il diritto di far contrassegnare nelle parti viste, con segni a vernice, gli elementi 

reputati di scarto, senza che per questo fatto l'Appaltatore possa reclamare indennizzo alcuno. 

 

Porfidi 

Tutti i materiali porfirici dovranno provenire esclusivamente dalle cave del Trentino-Alto Adige. 

Le caratteristiche fisico-chimiche dei porfidi rientrano nei seguenti limiti: 

- carico di rottura a compressione   kg./cmq  2602/2902 

- carico di rottura a compressione dopo gelività  kg./cmq. 2556/3023 

- coefficiente di imbibizione (in peso)   %   5,25/7,65 

- resistenza a flessione   kg./cmq. 227/286 

- prova d’urto:altezza minima di caduta   cm.  60/69 

- coefficiente di dilatazione lineare termica  mm/m1/°C  0,00296/0,007755 

- usura per attrito radente    mm.   036/0,60 

- peso per unità di volume    kg./mc   2543/2563 

Le colorazioni fondamentali dei materiali porfirici possono essere: grigio, grigio-rosso, grigio-viola, rossastro, violetto. 

 

Cubetti di porfido 

Dovranno avere forma quasi perfettamente cubica e cioè dovranno essere ricavati da lastroni di spessore 

corrispondente alle dimensioni stabilite, in modo che la lunghezza degli sia circa uguale ed ogni cubetto presenti due 

facce opposte regolari corrispondenti ai piani di cava. 

Vengono suddivisi nei seguenti tipi: 

   4/6  -  6/8  -  8/10  -  10/ 12 

Tipo 4/6 vuol dire un cubetto nel quale l'altezza, la lunghezza la larghezza sono comprese fra i 4 e i 6 centimetri. Lo 

stesso avviene per gli altri tipi nelle altre pezzature. 

Il peso per mq. dei quattro tipi di cubetto è rispettivamente di kg. 100 - 135 - 180 - 210 circa. 

Nelle forniture di materiale è di norma ammessa una tolleranza di 2 cm in più o meno nelle quattro dimensioni sopra 

citate. 

Le facce dovranno essere piane e normale fra loro, presentare netta frattura e colorazione uniforme. 

Saranno rifiutati i cubetti che presentino variazioni nelle dimensioni prescritte delle due facce corrispondenti ai piani 

di cava superiori a 1/20 oppure presentino gobbe o rientranze sulle facce laterali di frattura eccedenti 1/20, oppure 
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presentino gli spigoli delle due facce dei piani di cava non rientranze o sporgenze eccedenti 1/50 delle dimensioni 

massime prescritte. 

 

Piastrelle 

Vengono prodotte nelle seguenti dimensioni: 

larghezza cm 10 - 15 - 20 - 25 - 30 - 35 - 40; 

lunghezza a correre e cioè non fissa, ma sempre superiore alla larghezza; 

spessore, o altezza, variabile dai 2 ai 5 cm. 

Per piastrelle di grandi dimensioni è tollerato uno spessore anche maggiore. 

 

Lastre irregolari 

Possono essere "normali" e cioè di spessore da 3 a 5 cm; oppure ''sottili" se di spessore inferiore a cm 2,5; oppure 

"giganti" se in dimensioni maggiori (diagonale media cm 70) e in spessori fino a 7/8 cm. 

Il peso a mq è di circa kg 90 per le normali; kg 60/75 per le sottili; e di kg 100/120 per le giganti. 

 

Cordoni 

I cordoni di normale tipo sono da cm 8 - 10 - 12 - 15 di larghezza, lunghezze a correre, altezza variabile da 25 a 30 

cm. Si producono anche cordoni di minor spessore (cm 4 - 5 - 6 e 7) che vengono impiegati per contorni di aiuole, a 

formazione di alzate di gradini o altro. 

 

Binderi 

Si impiegano per contornare le pavimentazioni in porfido o per segnare lo stacco di due tipi di pavimento diverso, per 

formare riquadri e anche per formazione di marciapiedi o gradoni, se in tipo grezzo. 

Sono nelle misure da cm 8 - 10 - 12 e 15 di larghezza, lunghezze da cm 20 in su, altezza variabile secondo la relativa 

larghezza. 

 

Smoleri 

Sono per rivestimento di pareti e zoccolature in spessori variabili da 2 a 10 cm; oppure per pavimentazioni di strade 

in forte pendenza, rampe di garage e simili. Il loro peso è di circa 200  kg  per mq. 

 

Gradini e copertine 

Sono pezzi special che si producono per il rivestimento di gradini o di muri di cinta, con coste a spacco di spessore 

di 3 o  4 cm, in misure correnti o fisse. 

 

Porfido segato 

Si produce per pavimenti in piastrelle a misure a correre o fisse, o per scale e rivestimenti. Il piano è naturale di cava 

e le coste, con spessori a 2 o 3 cm sono fresate a macchina. 

 

Porfido lucido 

E’ prodotto per pavimenti, rivestimenti, scale e pezzi speciali. 

L'operaio posatore deve essere in grado di giudicare della qualità e della lavorazione dei materiali che colloca in 

opera. per quanto nelle singole cave il materiale, prima della partenza, venga controllato e selezionato  parliamo 

specialmente di cubetti e piastrelle  non si può escludere che qualche pezzo difettoso possa partire o che qualche 

rottura possa avvenire  durante le operazioni di carico e scarico, ed è pertanto proprio al posatore che spetta il 

controllo definitivo. 
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E' lo stesso infatti che dovrà scartare quegli elementi che sfigurerebbero nell'opera finita, anche se  come vedremo 

nelle prove pratiche  il sistema di posa dei cubetti richiede talvolta l'impiego di qualche elemento meno regolare degli 

altri. 

Per quanto riguarda la qualità del materiale esso deve essere compatto, privo di fessurazioni e di particolari 

scabrosità in superficie. 

 

Pietrischi e sabbie 

Si ottengono dalla frantumazione del porfido e vengono impiegati per particolari calcestruzzi e malte, dove sia 

richiesta eccezionale durezza, scabrosità e resistenza. 

La sabbia dovrà essere assolutamente scevra da materie terrose ed organiche, e ben lavata, dovrà avere elementi 

di grossezza compresi tra 0 e 4 mm. 

I pietrischi, nelle varie pezzature, dovranno corrispondere ai seguenti tipi di granulometria: 

 granello da mm.   5  a mm 8; 

 granello da mm.   8  a mm 15; 

 granello da mm.  15  a mm 30. 

 

 

Art. 1.8 - Materiali ferrosi e metalli vari 

 

I prodotti saranno valutati al momento della fornitura; la Direzione dei Lavori ai fini della loro accettazione può 

procedere a controlli (anche parziali) su campioni della fornitura oppure chiedere un attestato di conformità. In caso 

di contestazione i metodi di campionamento e di prova delle caratteristiche di cui sopra sono quelli stabiliti dalle 

norme UNI ed in mancanza di queste ultime, quelli descritti nella letteratura tecnica (primariamente norme 

internazionali od estere). 

 

a) Materiali ferrosi 

I materiali ferrosi da impiegare nei lavori dovranno essere esenti da scorie, soffiature, saldature o da qualsiasi altro 

difetto di fusione, laminazione, trafilature, fucinatura e simili. 

In particolare per gli acciai per opere in cemento armato, cemento armato precompresso e per carpenteria metallica 

dovranno soddisfare ai requisiti stabiliti dal D.M. 9/1/1996. La Direzione lavori, a suo insindacabile giudizio, effettuerà 

i controlli in cantiere in base alla suddetta disposizione di legge. 

Essi dovranno presentare inoltre, seconda della loro quantità, i seguenti requisiti: 

a. Ferro – Il ferro comune dovrà essere di prima qualità, eminentemente duttile e tenace e di marcatissima struttura 

fibrosa. Esso dovrà essere malleabile, liscio alla superficie esterna, privo di screpolature, senza saldature aperte, e 

senza altre soluzioni di continuità. 

b. Acciaio trafilato o laminato – Tale acciaio, nella varietà dolce (cosiddetto ferro omogeneo), semiduro e duro, 

dovrà essere privo di difetti, di screpolature, di bruciature e di altre soluzioni di continuità. In particolare, per la prima 

varietà sono richieste perfetta malleabilità e lavorabilità a freddo e a caldo, senza che ne derivino screpolature o 

alterazioni; esso dovrà essere altresì saldabile e non suscettibile di prendere la tempera; alla rottura dovrà presentare 

struttura lucente e finemente granulare (UNI 7070/72). 

 

b) Metalli vari 

Il piombo (UNI 3165, 6450, 7043), lo zinco (UNI 2013 e 2014/74), lo stagno (UNI 3271 e 5539), il rame (UNI 5649) 

l’alluminio (UNI C.D.U. 669/71) l’alluminio anodizzato (UNI 4222/66) e tutti gli altri metalli o leghe metalliche da 

impiegare nelle costruzioni devono essere delle migliori qualità, ben fusi o laminati a seconda della specie di lavori a 

cui sono destinati, e scevri da ogni impurità o difetto che ne vizi la forma, o ne alteri la resistenza o la durata. 
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Art. 1.9 - Legnami  

 

I legnami, da impiegare in opere stabili o provvisorie, di qualunque essenza essi siano, dovranno rispondere a tutte 

le prescrizioni della vigente normativa, saranno provveduti tra le più scelte qualità della categoria prescritta e non 

presenteranno difetti incompatibili con l'uso a cui sono destinati.  

I requisiti e le prove dei legnami saranno quelli contenuti nelle vigenti norme UNI. 

Il tavolame dovrà essere ricavato dalle travi più dritte, affinché le fibre non riescano mozze dalla sega e si ritirino nelle 

connessure. I legnami rotondi o pali dovranno provenire dal vero tronco dell'albero e non dai rami, dovranno essere 

sufficientemente dritti, in modo che la congiungente i centri delle due basi non debba uscire in alcun punto del palo; 

dovranno essere scortecciati per tutta la loro lunghezza e conguagliati alla superficie; la differenza fra i diametri medi 

delle estremità non dovrà oltrepassare i 15 millesimi della lunghezza, né il quarto del maggiore dei due diametri.  

Nei legnami grossolanamente squadrati ed a spigolo smussato, tutte le facce dovranno essere spianate e senza 

scarniture, tollerandosene l'alburno o lo smusso in misura non maggiore di un sesto del lato della sezione trasversale.  

I legnami a spigolo vivo dovranno essere lavorati e squadrati a sega con le diverse facce esattamente spianate, 

senza rientranze o risalti, e con gli spigoli tirati a filo vivo, senza alburno né smusso di sorta.  

 

 

Art. 1.10 - Prodotti per impermeabilizzazioni  

 

Si intendono prodotti per impermeabilizzazioni e per coperture piane quelli che si presentano sotto forma di: 

 membrane in fogli e/o rotoli da applicare a freddo od a caldo, in fogli singoli o pluristrato; 

 prodotti forniti in contenitori (solitamente liquidi e/o in pasta) da applicare a freddo od a caldo su eventuali 

armature (che restano inglobate nello strato finale) fino a formare in sito una membrana continua. 

 

a) Le membrane si designano descrittivamente in base: 

1) al materiale componente (esempio: bitume ossidato fillerizzato, bitume polimero elastomero, bitume polimero 

plastomero, etilene propilene diene, etilene vinil acetato, ecc.); 

2) al materiale di armatura inserito nella membrana (esempio: armatura vetro velo, armatura poliammide tessuto, 

armatura polipropilene film, armatura alluminio foglio sottile, ecc.); 

3) al materiale di finitura della faccia superiore (esempio: poliestere film da non asportare, polietilene film da non 

asportare, graniglie, ecc.); 

4) al materiale di finitura della faccia inferiore (esempio: poliestere non tessuto, sughero, alluminio foglio sottile, ecc.). 

b) I prodotti forniti in contenitori si designano descrittivamente come segue: 

1) mastici di rocce asfaltiche e di asfalto sintetico; 

2) asfalti colati; 

3) malte asfaltiche; 

4) prodotti termoplastici; 

5) soluzioni in solvente di bitume; 

6) emulsioni acquose di bitume; 

7) prodotti a base di polimeri organici. 

c) I prodotti vengono di seguito considerati al momento della loro fornitura, le modalità di posa sono trattate negli 

articoli relativi alla posa in opera. 

Il Direttore dei lavori ai fini della loro accettazione può procedere a controlli (anche parziali) su campioni della fornitura 

oppure richiedere un attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni di seguito indicate. 
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Le membrane per coperture di edifici in relazione allo strato funzionale che vanno a costituire (esempio strato di 

tenuta all'acqua, strato di tenuta all'aria, strato di schermo e/o barriera al vapore, strato di protezione degli strati 

sottostanti, ecc.) devono rispondere alle prescrizioni del progetto ed in mancanza od a loro completamento alle 

seguenti prescrizioni. 

Gli strati funzionali si intendono definiti come riportato nella norma UNI 8178. 

 

1) Le membrane destinate a formare strati di schermo e/o barriera al vapore devono soddisfare: 

– le tolleranze dimensionali (lunghezza, larghezza, spessore); 

– difetti, ortometria e massa areica; 

– resistenza a trazione; 

– flessibilità a freddo; 

– comportamento all'acqua; 

– permeabilità al vapore d'acqua; 

– invecchiamento termico in acqua; 

– le giunzioni devono resistere adeguatamente a trazione ed avere adeguata impermeabilità all'aria. 

Per quanto riguarda le caratteristiche predette esse devono rispondere alla norma UNI 9380, oppure per i prodotti 

non normati, rispondere ai valori dichiarati dal fabbricante ed accettati dalla Direzione dei lavori. 

Le membrane rispondenti alle varie parti della norma UNI 8629 per le caratteristiche precitate sono valide anche per 

questo impiego. 

 

2) Le membrane destinate a formare strati di continuità, di diffusione o di egualizzazione della pressione di vapore, 

di irrigidimento o ripartizione dei carichi, di regolarizzazione, di separazione e/o scorrimento o drenante devono 

soddisfare: 

– le tolleranze dimensionali (lunghezza, larghezza e spessore); 

– difetti, ortometria e massa areica; 

– comportamento all'acqua; 

– invecchiamento termico in acqua. 

Per quanto riguarda le caratteristiche predette esse devono rispondere alla norma UNI 9168, oppure per i prodotti 

non normati, rispondere ai valori dichiarati dal fabbricante ed accettati dalla Direzione dei lavori. 

Nota: le membrane rispondenti alle norme UNI 9380 e UNI 8629 per le caratteristiche precitate sono valide anche 

per questo impiego. 

 

3) Le membrane destinate a formare strati di tenuta all'aria devono soddisfare: 

– le tolleranze dimensionali (lunghezza, larghezza e spessore); 

– difetti, ortometria e massa areica; 

– resistenza a trazione ed alla lacerazione; 

– comportamento all'acqua; 

– le giunzioni devono resistere adeguatamente alla trazione ed alla permeabilità all'aria. 

Per quanto riguarda le caratteristiche predette esse devono rispondere alla norma UNI 9168, oppure per i prodotti 

non normati, ai valori dichiarati dal fabbricante ed accettati dalla Direzione dei lavori. 

Nota: le membrane rispondenti alle norme UNI 9380 e UNI 8629 per le caratteristiche precitate sono valide anche 

per questo impiego. 

4) Le membrane destinate a formare strati di tenuta all'acqua devono soddisfare: 

– le tolleranze dimensionali (lunghezza, larghezza, spessore); 

– difetti, ortometria e massa areica; 

– resistenza a trazione e alla lacerazione; 
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– punzonamento statico e dinamico; 

– flessibilità a freddo; 

– stabilità dimensionale in seguito ad azione termica; 

– stabilità di forma a caldo; 

– impermeabilità all'acqua e comportamento all'acqua; 

– permeabilità al vapore d'acqua; 

– resistenza all'azione perforante delle radici; 

– invecchiamento termico in aria ed acqua; 

– resistenza all'ozono (solo per polimeriche e plastomeriche); 

– resistenza ad azioni combinate (solo per polimeriche e plastomeriche); 

– le giunzioni devono resistere adeguatamente alla trazione ed avere impermeabilità all'aria. 

Per quanto riguarda le caratteristiche predette esse devono rispondere alla norma UNI 8629 (varie parti), oppure per 

i prodotti non normati rispondere ai valori dichiarati dal fabbricante ed accettati dalla Direzione dei lavori. 

 

5) Le membrane destinate a formare strati di protezione devono soddisfare: 

– le tolleranze dimensionali (lunghezza, larghezza, spessore); 

– difetti, ortometria e massa areica; 

– resistenza a trazione e alle lacerazioni; 

– punzonamento statico e dinamico; 

– flessibilità a freddo; 

– stabilità dimensionali a seguito di azione termica; 

– stabilità di forma a caldo (esclusi prodotti a base di PVC, EPDM, IIR); 

– comportamento all'acqua; 

– resistenza all'azione perforante delle radici; 

– invecchiamento termico in aria; 

– le giunzioni devono resistere adeguatamente alla trazione; 

– l'autoprotezione minerale deve resistere all'azione di distacco. 

Per quanto riguarda le caratteristiche predette esse devono rispondere alla norma UNI 8629 (varie parti), oppure per 

i prodotti non normati rispondere ai valori dichiarati dal fabbricante ed accettati dalla Direzione dei lavori. 

 

Le membrane a base di elastomeri e di plastomeri dei tipi elencati nel seguente comma a) utilizzate per 

impermeabilizzazione delle opere elencate nel seguente comma b) devono rispondere alle prescrizioni elencate nel 

successivo comma c). 

Salvo diversa indicazione progettuale di dettaglio la membrana bituminosa dovrà essere di tipo elastoplastomerica 

armata al tessuto non tessuto poliestere spessore minimo 4mm. stabilità EN1109 –15°. 

Quando non è prevista la posa di due membrane sovrapposte la membrana dovrà essere autoprotetta mediante 

rivestimento superficiale con scaglie di ardesia (utilizzo in falda sottotegola). 

 

a) I tipi di membrane considerati sono: 

– membrane in materiale elastomerico senza armatura: 

Nota: per materiale elastomerico si intende un materiale che sia fondamentalmente elastico anche a temperature 

superiori o inferiori a quelle di normale impiego e/o che abbia subito un processo di reticolazione (per esempio gomma 

vulcanizzata). 

– membrane in materiale elastomerico dotate di armatura; 

– membrane in materiale plastomerico flessibile senza armatura. 
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Nota: per materiale plastomerico si intende un materiale che sia relativamente elastico solo entro un intervallo di 

temperatura corrispondente generalmente a quello di impiego ma che non abbia subito alcun processo di 

reticolazione (come per esempio cloruro di polivinile plastificato o altri materiali termoplastici flessibili o gomme non 

vulcanizzate). 

– membrane in materiale plastomerico flessibile dotate di armatura; 

– membrane in materiale plastomerico rigido (per esempio polietilene ad alta o bassa densità, reticolato o non, 

polipropilene); 

– membrane polimeriche a reticolazione posticipata (per esempio polietilene clorosol fanato) dotate di armatura; 

– membrane polimeriche accoppiate; 

Nota: membrane polimeriche accoppiate o incollate sulla faccia interna ad altri elementi aventi funzioni di protezione 

o altra funzione particolare, comunque non di tenuta. In questi casi, quando la parte accoppiata all'elemento 

polimerico impermeabilizzante ha importanza fondamentale per il comportamento in opera della membrana, le prove 

devono essere eseguite sulla membrana come fornita dal produttore. 

 

b) Classi di utilizzo: 

Classe A - membrane adatte per condizioni eminentemente statiche del contenuto (per esempio, bacini, dighe, 

sbarramenti, ecc.). 

Classe B - membrane adatte per condizioni dinamiche del contenuto (per esempio, canali, acquedotti, ecc.). 

Classe C - membrane adatte per condizioni di sollecitazioni meccaniche particolarmente gravose, concentrate o no 

(per esempio, fondazioni, impalcati di ponti, gallerie, ecc. 

Classe D - membrane adatte anche in condizioni di intensa esposizione agli agenti atmosferici e/o alla luce. 

Classe E - membrane adatte per impieghi in presenza di materiali inquinanti e/o aggressivi (per esempio, discariche, 

vasche di raccolta e/o decantazione, ecc.). 

Classe F - membrane adatte per il contatto con acqua potabile o sostanze di uso alimentare (per esempio, acquedotti, 

serbatoi, contenitori per alimenti, ecc.). 

Nota: nell'utilizzo delle membrane polimeriche per impermeabilizzazione, possono essere necessarie anche 

caratteristiche comuni a più classi. In questi casi devono essere presi in considerazione tutti quei fattori che 

nell'esperienza progettuale e/o applicativa risultano di importanza preminente o che per legge devono essere 

considerati tali. 

 

c) Le membrane di cui al comma a) sono valide per gli impieghi di cui al comma b) purché rispettino le caratteristiche 

previste nelle varie parti della norma UNI 8898. 

 

 

Art. 1.11 - Prodotti di vetro (lastre, profilati ad U e vetri pressati) 

 

I materiali dovranno rispondere ai criteri minimi di sicurezza nelle applicazioni vetrarie UNI 7697. Tali prescrizioni si 

intendono cogenti e compensate nei prezzi di appalto anche se non esplicitamente richiamate nella descrizione 

progettuale. 

Si definiscono prodotti di vetro quelli che sono ottenuti dalla trasformazione e lavorazione del vetro. 

Essi si dividono nelle seguenti principali categorie: lastre piane, vetri pressati, prodotti di seconda lavorazione. 

Per le definizioni rispetto ai metodi di fabbricazione, alle loro caratteristiche, alle seconde lavorazioni, nonché per le 

operazioni di finitura dei bordi si fa riferimento alle norme UNI. 

I prodotti vengono di seguito considerati al momento della loro fornitura. 

Le modalità di posa sono trattate negli articoli relativi alle vetrazioni ed ai serramenti. 
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Il Direttore dei Lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere a controlli (anche parziali) su campioni della 

fornitura oppure richiedere un attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni di seguito indicate. 

I vetri piani grezzi sono quelli colati e laminati grezzi ed anche cristalli grezzi traslucidi, incolori, cosiddetti bianchi, 

eventualmente armati. 

Le loro dimensioni saranno quelle indicate nel progetto. Per le altre caratteristiche vale la norma UNI EN 572 che 

considera anche le modalità di controllo da adottare in caso di contestazione. I valori di isolamento termico, acustico, 

ecc. saranno quelli derivanti dalle dimensioni prescritte, il fornitore comunicherà i valori se richiesti. 

I vetri piani lucidi tirati sono quelli incolori ottenuti per tiratura meccanica della massa fusa, che presenta sulle due 

facce, naturalmente lucide, ondulazioni più o meno accentuate non avendo subito lavorazioni di superficie. 

Le loro dimensioni saranno quelle indicate nel progetto. 

Per le altre caratteristiche vale la norma UNI EN 572 che considera anche le modalità di controllo da adottare in caso 

di contestazione. I valori di isolamento termico, acustico, ecc. saranno quelli derivanti dalle dimensioni prescritte, il 

fornitore comunicherà i valori se richiesti. 

I vetri piani trasparenti float sono quelli chiari o colorati ottenuti per colata mediante galleggiamento su un bagno di 

metallo fuso. 

Le loro dimensioni saranno quelle indicate nel progetto. 

Per le altre caratteristiche vale la norma UNI EN 572 che considera anche la modalità di controllo da adottare in caso 

di contestazione. I valori di isolamento termico, acustico, ecc. saranno quelli derivanti dalle dimensioni prescritte, il 

fornitore comunicherà i valori se richiesti. 

I vetri piani temprati sono quelli trattati termicamente o chimicamente in modo da indurre negli strati superficiali 

tensioni permanenti. 

Le loro dimensioni saranno quelle indicate nel progetto. 

Per le altre caratteristiche vale la norma UNI 7142 che considera anche le modalità di controllo da adottare in caso 

di contestazione. I valori di isolamento termico, acustico, ecc. saranno quelli derivanti dalle dimensioni prescritte, il 

fornitore comunicherà i valori se richiesti. 

I vetri piani uniti al perimetro (o vetrocamera) sono quelli costituiti da due lastre di vetro tra loro unite lungo il perimetro, 

solitamente con interposizione di un distanziatore, a mezzo di adesivi od altro in modo da formare una o più 

intercapedini contenenti aria o gas disidratati. 

Le loro dimensioni, numero e tipo delle lastre saranno quelle indicate nel progetto. 

Per le altre caratteristiche vale la norma UNI 10593 che definisce anche i metodi di controllo da adottare in caso di 

contestazione. I valori di isolamento termico, acustico, ecc. saranno quelli derivanti dalle dimensioni prescritte, il 

fornitore comunicherà i valori se richiesti. 

I vetri piani stratificati sono quelli formati da due o più lastre di vetro e uno o più strati interposti di materia plastica 

che incollano tra loro le lastre di vetro per l'intera superficie. 

Il loro spessore varia in base al numero ed allo spessore delle lastre costituenti. 

Essi si dividono in base alla loro resistenza, alle sollecitazioni meccaniche come segue: 

– stratificati antivandalismo; 

– stratificati anticrimine; 

– stratificati antiproiettile. 

Le dimensioni, numero e tipo delle lastre saranno quelle indicate nel progetto. 

Per le altre caratteristiche si fa riferimento alle norme seguenti: 

a) i vetri piani stratificati antivandalismo ed anticrimine devono rispondere rispettivamente alle norme UNI 9186; 

b) i vetri piani stratificati antiproiettile devono rispondere alla norma UNI 9187. 

I valori di isolamento termico, acustico, ecc. saranno quelli derivanti dalle dimensioni prescritte, il fornitore 

comunicherà i valori se richiesti. 
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I vetri piani profilati ad U sono dei vetri greggi colati prodotti sotto forma di barre con sezione ad U, con la superficie 

liscia o lavorata, e traslucida alla visione. 

Possono essere del tipo ricotto (normale) o temprato armati o non armati. 

Le dimensioni saranno quelle indicate nel progetto. Per le altre caratteristiche valgono le prescrizioni della norma 

UNI EN 572 che indica anche i metodi di controllo in caso di contestazione. 

I vetri pressati per vetrocemento armato possono essere a forma cava od a forma di camera d'aria. 

Le dimensioni saranno quelle indicate nel progetto. 

Per le caratteristiche vale quanto indicato nella norma UNI 7440 che indica anche i metodi di controllo in caso di 

contestazione. 

 

 

Art. 1.12 - Prodotti diversi (sigillanti, adesivi, geotessili) 

 

Tutti i prodotti di seguito descritti vengono considerati al momento della fornitura. Il Direttore dei lavori ai fini della loro 

accettazione, può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della fornitura oppure richiedere un attestato di 

conformità della stessa alle prescrizioni di seguito indicate. 

Per il campionamento dei prodotti ed i metodi di prova si fa riferimento ai metodi UNI esistenti. 

Per sigillanti si intendono i prodotti utilizzati per riempire in forma continua e durevole i giunti tra elementi edilizi (in 

particolare nei serramenti, nelle pareti esterne, nelle partizioni interne, ecc.) con funzione di tenuta all'aria, all'acqua, 

ecc. 

Oltre a quanto specificato nel progetto, o negli articoli relativi alla destinazione d'uso, si intendono rispondenti alle 

seguenti caratteristiche: 

– compatibilità chimica con il supporto al quale sono destinati; 

– diagramma forza deformazione (allungamento) compatibile con le deformazioni elastiche del supporto al quale 

sono destinati; 

– durabilità ai cicli termoigrometrici prevedibili nelle condizioni di impiego, cioè con decadimento delle 

caratteristiche meccaniche ed elastiche che non pregiudichino la sua funzionalità; 

– durabilità alle azioni chimico-fisiche di agenti aggressivi presenti nell'atmosfera o nell'ambiente di destinazione. 

Il soddisfacimento delle prescrizioni predette si intende comprovato quando il prodotto risponde al progetto od alle 

norme UNI 9610 e 9611 e/o in possesso di attestati di conformità; in loro mancanza si fa riferimento ai valori dichiarati 

dal produttore ed accettati dalla Direzione dei lavori. 

Per adesivi si intendono i prodotti utilizzati per ancorare un prodotto ad uno attiguo, in forma permanente, resistendo 

alle sollecitazioni meccaniche, chimiche, ecc. dovute all'ambiente ed alla destinazione d'uso. 

Sono inclusi nel presente articolo gli adesivi usati in opere di rivestimenti di pavimenti e pareti o per altri usi e per 

diversi supporti (murario, ferroso, legnoso, ecc.). 

Sono esclusi gli adesivi usati durante la produzione di prodotti o componenti. 

Oltre a quanto specificato nel progetto, o negli articoli relativi alla destinazione d'uso, si intendono forniti rispondenti 

alle seguenti caratteristiche: 

– compatibilità chimica con il supporto al quale essi sono destinati; 

– durabilità ai cicli termoigrometrici prevedibili nelle condizioni di impiego (cioè con un decadimento delle 

caratteristiche meccaniche che non pregiudichino la loro funzionalità); 

– durabilità alle azioni chimico-fisiche dovute ad agenti aggressivi presenti nell'atmosfera o nell'ambiente di 

destinazione; 

– caratteristiche meccaniche adeguate alle sollecitazioni previste durante l'uso. 
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Il soddisfacimento delle prescrizioni predette si intende comprovato quando il prodotto risponde ad una norma UNI 

e/o è in possesso di attestati di conformità; in loro mancanza si fa riferimento ai valori dichiarati dal produttore ed 

accettati dalla Direzione dei lavori. 

Per geotessili si intendono i prodotti utilizzati per costituire strati di separazione, contenimento, filtranti, drenaggio in 

opere di terra (rilevati, scarpate, strade, giardini, ecc.) ed in coperture. 

Si distinguono in: 

– Tessuti: stoffe realizzate intrecciando due serie di fili (realizzando ordito e trama); 

– Non tessuti: feltri costituiti da fibre o filamenti distribuiti in maniera casuale, legati tra loro con trattamento meccanico 

(agugliatura) oppure chimico (impregnazione) oppure termico (fusione). Si hanno non tessuti ottenuti da fiocco o da 

filamento continuo. 

Dovrà essere sempre specificata la natura del polimero costituente (poliestere, polipropilene, poliammide, ecc.). 

Per i non tessuti dovrà essere precisato: 

– se sono costituiti da filamento continuo o da fiocco; 

– se il trattamento legante è meccanico, chimico o termico; 

– il peso unitario. 

 

 

Art. 1.13 - Prodotti per pavimenti  

 

Si definiscono prodotti per pavimenti quelli utilizzati per realizzare lo strato di rivestimento dell'intero sistema di 

pavimentazione. 

Per la realizzazione del sistema di pavimentazione si rinvia all'articolo sull'esecuzione delle pavimentazioni. 

I prodotti vengono di seguito considerati al momento della fornitura; il Direttore dei Lavori, ai fini della loro 

accettazione, può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della fornitura oppure richiedere un attestato di 

conformità della fornitura alle prescrizioni di seguito indicate. 

 

a) Piastrelle di ceramica 

Le piastrelle di ceramica per pavimentazioni dovranno essere del materiale indicato nel progetto tenendo conto che 

le dizioni commerciali e/o tradizionali (cotto, cottoforte, gres ecc.) devono essere associate alla classificazione basata 

sul metodo di formatura e sull'assorbimento d'acqua secondo la norma UNI EN 87. 

 

a) A seconda della classe di appartenenza (secondo UNI EN 87) le piastrelle di ceramica estruse o pressate di 

prima scelta devono rispondere alle norme seguenti: 

 

 Assorbimento d’acqua, E in % 

Formatura 
Gruppo I 

E ≤ 3% 

Gruppo IIa 

3% < E ≤ 6% 

Gruppo IIb 

6% < E < 10% 

Gruppo III 

E > 10% 

Estruse (A) UNI EN 121 UNI EN 186 UNI EN 187 
UNI EN 188 

 

Pressate UNI EN 176 UNI EN 177 UNI EN 178 
UNI EN 159 

 

 

I prodotti di seconda scelta, cioè quelli che rispondono parzialmente alle norme predette, saranno accettati in 

base alla rispondenza ai valori previsti dal progetto, ed, in mancanza, in base ad accordi tra Direzione dei Lavori 

e fornitore. 
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b) Prodotti a pasta porosa ovverosia «pianelle comuni di argilla», «pianelle pressate ed arrotate di argilla» 

dovranno presentare una buona massa volumetrica (1800-1900 Kg/mq), essere ben cotti, di tinta forte ed 

omogenea, costituiti da argille esenti di composti idrosolubili e presentare buona resistenza a compressione e 

all’usura, devono inoltre essere rispettate le seguenti prescrizioni minime: resistenza alla flessione 4 N/mm2, 

resistenza a compressione 40 N/mm2, porosità 5%, resistenza all'urto 2 Nm; coefficiente di usura al tribometro 

15 mm per 1 km di percorso per le pianelle comuni, coefficiente di usura al tribometro 25 mm per 1 km di percorso 

per le pianelle pressate ed arrotate. Saranno fornite nella forma, colore e dimensione che saranno richieste dalla 

Direzione Lavori. 

 

c) Pietrini di terracotta greificata ovvero sia «mattonelle greificate», elementi di prima scelta greificati per tutto lo 

spessore, inattaccabili da agenti chimici e meccanici, di forma regolare a spigoli vivi e superficie piana. Sottoposti 

ad un esperimento di assorbimento mediante gocce d'inchiostro, queste non dovranno essere assorbite neanche 

in minima parte. Devono essere rispettate le seguenti prescrizioni minime: resistenza alla flessione > 15 N/mm2 

, assorbimento d’acqua < 15%, resistenza all'urto 2 Nm; coefficiente di usura al tribometro 4 mm per 1 km di 

percorso, tolleranza dimensionale + 0,5-1 mm. 

 

d) Per le piastrelle colate (ivi comprese tutte le produzioni artigianali) le caratteristiche rilevanti da misurare ai fini 

di una qualificazione del materiale sono le stesse indicate per le piastrelle pressate a secco ed estruse (vedi 

norma UNI EN 87), per cui: 

– per quanto attiene ai metodi di prova si rimanda alla normativa UNI EN vigente e già citata; 

– per quanto attiene i limiti di accettazione, tenendo in dovuto conto il parametro relativo all'assorbimento d'acqua, 

i valori di accettazione per le piastrelle ottenute mediante colatura saranno concordati fra produttore ed acquirente, 

sulla base dei dati tecnici previsti dal progetto o dichiarati dai produttori ed accettate dalla Direzione dei Lavori; 

 

e) I prodotti devono essere contenuti in appositi imballi che li proteggano da azioni meccaniche, sporcatura ecc. 

nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione prima della posa ed essere accompagnati da fogli informativi 

riportanti il nome del 

fornitore e la rispondenza alle prescrizioni predette. 

 

b) Pavimentazioni industriali in resina 

I prodotti di resina (applicati fluidi od in pasta) per rivestimenti di pavimenti realizzati saranno del tipo realizzato: 

- mediante impregnazione semplice (I1); 

- a saturazione (I2); 

- mediante film con spessori fino a 200 mm (F1) o con spessore superiore (F2); 

- con prodotti fluidi cosiddetti autolivellanti (A); 

- con prodotti spatolati (S). 

Le caratteristiche segnate come significative nel prospetto seguente devono rispondere alle prescrizioni del progetto. 

I valori di accettazione sono quelli dichiarati dal fabbricante ed accettati dal Direttore lavori. 

Metodi di accettazione secondo la norma UNI 8298 (varie parti). 

I prodotti devono essere contenuti in appositi imballi che li proteggano da azioni meccaniche e da agenti atmosferici 

nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione prima della posa. 

Il foglio informativo indicherà, oltre al nome del fornitore, le caratteristiche, le avvertenze per l'uso e per la sicurezza 

durante l'applicazione. 

 

c) Pietre naturali 

I prodotti di pietre naturali o ricostruite per pavimentazioni. 
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Si intendono definiti come segue: 

 elemento lapideo naturale: elemento costituito integralmente da materiali lapideo (senza aggiunta di leganti); 

 elemento lapideo ricostituito (conglomerato): elemento costituito da frammenti lapidei naturali legati con 

cemento o con resine; 

 lastra rifilata: elemento con le dimensioni fissate in funzione del luogo d'impiego, solitamente con una 

dimensione maggiore di 60 cm e spessore di regola non minore di 2 cm; 

 marmetta: elemento con le dimensioni fissate dal produttore ed indipendenti dal luogo di posa, solitamente 

con dimensioni minori di 60 cm e con spessore di regola minore di 2 cm; 

 marmetta calibrata: elemento lavorato meccanicamente per mantenere lo spessore entro le tolleranze 

dichiarate; 

 marmetta rettificata: elemento lavorato meccanicamente per mantenere la lunghezza e/o larghezza entro le 

tolleranze dichiarate. 

Per gli altri termini specifici dovuti alle lavorazioni, finiture, ecc., vedere la norma UNI 9379. 

 

a) I prodotti di cui sopra devono rispondere alle prescrizioni del progetto (dimensioni, tolleranze, aspetto, ecc.) ed 

a quanto prescritto nell'articolo prodotti di pietre naturali o ricostruite. 

In mancanza di tolleranze su disegni di progetto si intende che le lastre grezze contengono la dimensione 

nominale; le lastre finite, marmette, ecc. hanno tolleranza 1 mm sulla larghezza e lunghezza e 2 mm sullo 

spessore (per prodotti da incollare le tolleranze predette saranno ridotte); 

b) le lastre ed i quadrelli di marmo o di altre pietre dovranno inoltre rispondere al RD 2234 del 16 novembre 1939 

per quanto attiene il coefficiente di usura al tribometro in mm; 

c) Le forniture avverranno su pallets ed i prodotti saranno opportunamente legati ed eventualmente protetti 

dall'azione di sostanze sporcanti. 

Il foglio informativo indicherà almeno le caratteristiche di cui sopra e le istruzioni per la movimentazione, sicurezza 

e posa. 

 

d) Marmette di cemento 

Mattonelle di cemento con o senza colorazione e superficie levigata; mattonelle di cemento con o senza colorazione 

con superficie striata o con impronta; marmette e mattonelle a mosaico di cemento e di detriti di pietra con superficie 

levigata. I prodotti sopracitati devono rispondere al RD 2234 del 16 novembre 1939 per quanto riguarda le 

caratteristiche di resistenza all'urto, resistenza alla flessione e coefficiente di usura al tribometro ed alle prescrizioni 

del progetto.  

 

 

Art. 1.14 - Infissi 

 

Si intendono per infissi gli elementi aventi la funzione principale di regolare il passaggio di persone, animali, oggetti, 

e sostanze liquide o gassose nonché dell'energia tra spazi interni ed esterni dell'organismo edilizio o tra ambienti 

diversi dello spazio interno. 

Essi si dividono tra elementi fissi (cioè luci fisse non apribili) e serramenti (cioè con parti apribili); gli infissi si dividono, 

inoltre, in relazione alla loro funzione, in porte, finestre e schermi. 

Per la terminologia specifica dei singoli elementi e delle loro parti funzionali in caso di dubbio si fa riferimento alla 

norma UNI 8369. 

I prodotti vengono di seguito considerati al momento della loro fornitura; le modalità di posa sono sviluppate 

nell'articolo relativo alle vetrazioni ed ai serramenti. 
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Il Direttore dei lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della 

fornitura, oppure richiedere un attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni di seguito indicate. 

Le luci fisse devono essere realizzate nella forma, con i materiali e nelle dimensioni indicate nel disegno di progetto. 

In mancanza di prescrizioni (od in presenza di prescrizioni limitate) si intende che comunque devono nel loro insieme 

(telai, lastre di vetro, eventuali accessori, ecc.) resistere alle sollecitazioni meccaniche dovute all'azione del vento od 

agli urti, garantire la tenuta all'aria, all'acqua e la resistenza al vento. 

Quanto richiesto dovrà garantire anche le prestazioni di isolamento termico, isolamento acustico, comportamento al 

fuoco e resistenza a sollecitazioni gravose dovute ad attività sportive, atti vandalici, ecc. 

Le prestazioni predette dovranno essere garantite con limitato decadimento nel tempo. 

Il Direttore dei lavori potrà procedere all'accettazione delle luci fisse mediante i criteri seguenti: 

a) mediante controllo dei materiali costituenti il telaio + vetro + elementi di tenuta (guarnizioni, sigillanti) più eventuali 

accessori, e mediante controllo delle caratteristiche costruttive e della lavorazione del prodotto nel suo insieme e/o 

dei suoi componenti; in particolare trattamenti protettivi di legno, rivestimenti dei metalli costituenti il telaio, l'esatta 

esecuzione dei giunti, ecc.; 

b) mediante l'accettazione di dichiarazioni di conformità della fornitura alle classi di prestazione quali tenuta all'acqua, 

all'aria, resistenza agli urti, ecc.; di tali prove potrà anche chiedere la ripetizione in caso di dubbio o contestazione. 

Le modalità di esecuzione delle prove saranno quelle definite nelle relative norme UNI per i serramenti . 

I serramenti interni ed esterni (finestre, porte finestre, e similari) dovranno essere realizzati seguendo le prescrizioni 

indicate nei disegni costruttivi o comunque nella parte grafica del progetto. 

In mancanza di prescrizioni (od in presenza di prescrizioni limitate) si intende che comunque nel loro insieme devono 

essere realizzati in modo da resistere alle sollecitazioni meccaniche e degli agenti atmosferici e contribuire, per la 

parte di loro spettanza, al mantenimento negli ambienti delle condizioni termiche, acustiche, luminose, di ventilazione, 

ecc.; lo svolgimento delle funzioni predette deve essere mantenuto nel tempo. 

a) Il Direttore dei lavori potrà procedere all'accettazione dei serramenti mediante il controllo dei materiali che 

costituiscono l'anta ed il telaio ed i loro trattamenti preservanti ed i rivestimenti mediante il controllo dei vetri, delle 

guarnizioni di tenuta e/o sigillanti, degli accessori. Mediante il controllo delle sue caratteristiche costruttive, in 

particolare dimensioni delle sezioni resistenti, conformazione dei giunti, delle connessioni realizzate meccanicamente 

(viti, bulloni, ecc.) o per aderenza (colle, adesivi, ecc.) e comunque delle parti costruttive che direttamente influiscono 

sulla resistenza meccanica, tenuta all'acqua, all'aria, al vento, e sulle altre prestazioni richieste. 

b) Il Direttore dei lavori potrà altresì procedere all'accettazione della attestazione di conformità della fornitura alle 

prescrizioni indicate nel progetto per le varie caratteristiche od in mancanza a quelle di seguito riportate. Per le classi 

non specificate valgono i valori dichiarati dal fornitore ed eventualmente accettati dalla Direzione dei lavori. 

L'attestazione di conformità dovrà essere comprovata da idonea certificazione. 

 

 

Art. 1.15 - Colori e vernici 

 

L’appaltatore dovrà utilizzare esclusivamente colori e vernici di recente produzione, provenienti da recipienti sigillati, 

recanti il nome del produttore, il tipo, la qualità, le modalità d’uso e la data di scadenza. Dovrà aprire i recipienti in 

presenza della D.L. che avrà l’obbligo di controllarne il contenuto. 

I prodotti vernicianti dovranno risultare esenti da fenomeni di sedimentazione, di addensamento o da qualsiasi altro 

difetto, assolvere le funzioni di protezione e di decorazione, impedire il degrado del supporto proteggendolo dagli 

agenti atmosferici, dall’inquinamento, dagli attacchi dei microrganismi, conferire alle superfici l’aspetto stabilito dagli 

elaboratori di progetto ed, infine, mantenere tali proprietà nel tempo. 
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Le loro caratteristiche saranno quelle stabilite dalle norme UNI 4656 contrassegnate dalla sigla UNI/EDL dal n. 8752 

al n. 8758 e le prove tecnologiche, che dovranno essere effettuate prima dell’applicazione, saranno regolate dalle 

norme UNICHIM MU. (1984) n. 443-45, 465-66, 517, 524-25, 562-63, 566, 570-71 583, 591, 599, 602, 609-11, 619. 

Le cariche e i pigmenti contenuti nei prodotti vernicianti dovranno colorare in modo omogeneo il supporto, livellarne 

le irregolarità, proteggerlo dagli agenti corrosivi e conferirgli l’effetto cromatico richiesto. 

L’appaltatore dovrà impiegare solventi e diluenti consigliati dal produttore delle vernici o richieste dalla D.L. che 

dovranno possedere le caratteristiche stabilite dalle norme UNICHIM, foglio d’informazione n. 1-1972. Il rapporto di 

diluizione (tranne che per i prodotti pronti all’uso) sarà fissato in concordanza con la D.L. 

I leganti dovranno essere formati da sostanze (chimiche o minerali) atte ad assicurare ai prodotti vernicianti le 

caratteristiche stabilite, in base alla classe di appartenenza, dalle norme UNI. 

In presenza di manufatti di particolare valore storico/artistico, sarà fatto divieto all’appaltatore di utilizzare prodotti a 

base di resine sintetiche senza una precedente specifica autorizzazione della D.L. o degli organi preposti alla tutela 

del bene in oggetto. 

Per i prodotti di comune impiego, si osserveranno le seguenti prescrizioni: 

a) Olio di lino cotto – L’olio di lino cotto sarà ben depurato, di colore assai chiaro e perfettamente limpido, di odore 

forte ed amarissimo al gusto, scevro da adulterazioni con oli minerali, olio di pesce, ecc. Non dovrà lasciare alcun 

deposito né essere rancido, e disteso sopra una lastra di vetro o di metallo dovrà essiccare completamente 

nell’intervallo di 24 ore. Avrà acidità nella misura del 7%, impurità non superiore al 1% ed alla temperatura di 15°C 

presenterà una densità compresa fra 0,91 e 0,93. 

 

b) Acquaragia (essenza di trementina) – Dovrà essere limpida, incolore, di odore gradevole e volatile. La sua densità 

a 15°C sarà di 0, 87. 

 

c) Biacca – La biacca o cerussa (carbonato basico di piombo) deve essere pura, senza miscela di sorta e priva di 

qualsiasi traccia di solfato di bario. 

 

d) Bianco di zinco – Il bianco di zinco dovrà essere in polvere finissima, bianca, costituita da ossido di zinco e non 

dovrà contenere più del 4% di sali di piombo allo stato di solfato, né più dell’1% di altre impurità; l’umidità non deve 

superare il 3%. 

 

e) Minio – Sia di piombo (sesquiossido di piombo) che di alluminio (ossido di alluminio) dovrà essere costituito da 

polvere finissima e non contenere colori derivati dall’anilina, né oltre il 10% di sostanze (solfato di bario, ecc.). 

 

f) Latte di calce – Il latte di calce sarà preparato con calce grassa, perfettamente bianca, spenta per immersione. Vi 

si potrà aggiungere le quantità di nero fumo strettamente necessaria per evitare la tinta giallastra. 

 

g) Colori all’acqua, a colla o ad olio – Le terre coloranti destinate alle tinte all’acqua, a colla o ad olio, saranno 

finemente macinate e prive di sostanze eterogenee e dovranno venire perfettamente incorporate nell’acqua, nelle 

colle e negli oli, ma non per infusione. 

Potranno essere richieste in qualunque tonalità esistente. 

 

h) Vernici – Le vernici che si impiegheranno per gli interni saranno a base di essenza di trementina e gomme pure e 

di qualità scelte. 

Disciolte nell’olio di lino dovranno presentare una superficie brillante. 

È escluso l’impiego di gomme prodotte da distillazione. 
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i) Encaustici – Gli encaustici potranno essere all’acqua o all’essenza, secondo le disposizioni della direzione lavori. 

La cera gialla dovrà risultare perfettamente disciolta, a seconda dell’encaustico adottato, o nell’acqua calda alla quale 

sarà aggiunto del sale di tartaro, o nell’essenza di trementina. 

 

l) Idropitture – Per idropitture s’intendono non solo le pitture a calce, ma anche i prodotti vernicianti che utilizzano 

come solvente l’acqua. 

L’appaltatore dovrà fare riferimento alle regolamentazioni delle norme UNICHIM e più specificatamente alla 14/1969 

(prova di adesività), alla 175/1969 (prova di resistenza agli alcali) e alla 168/1969 (prova di lavabilità). 

Tempere – Composte da sospensioni acquose di pigmenti, cariche e leganti a base di colle naturali o sintetiche, 

dovranno avere buone capacità coprenti, risultare ritinteggiabili e, se richiesto, essere fornite in confezioni sigillate 

già pronte all’uso. 

Tinte a calce - Costituite da una emulsione di calce idrata o di grassello di calce in cui vengono stemperati pigmenti 

inorganici che non reagiscono con l'idrossido di calcio. L'aderenza alle malte viene migliorata con colle artificiali, 

animali e vegetali. 

Pitture cementizie – Composte da cementi bianchi, pigmenti colorati ed additivi chimici in polvere, dovranno essere 

preparate secondo le modalità consigliate dal produttore in piccoli quantitativi da utilizzare rapidamente prima che 

intervenga la fase d’indurimento. 

Una volta indurite, sarà vietato all’appaltatore di diluire in acqua allo scopo di poterle nuovamente utilizzare. 

Idropitture in emulsione – Sono costituite da emulsioni acquose di resine sintetiche, pigmenti e particolari sostanze 

plastificanti. Se verranno utilizzate su superfici eterne, non solo dovranno possedere una spiccata resistenza 

all’attacco fisico/chimico operato dagli agenti inquinanti, ma anche produrre una colorazione uniforme. 

Il loro impiego su manufatti di particolare valore storico/artistico sarà subordinato all’esplicita approvazione della D.L. 

e degli organi preposti alla tutela del bene in oggetto. 

 

m) Pitture ai silicati – Sono costituite da un legante a base di silicato di potassio, di silicato di sodio o da una miscela 

dei due e da pigmenti esclusivamente inorganici (ossidi di ferro). Il loro processo di essiccazione si svilupperà 

dapprima attraverso una fase fisica di evaporazione e, successivamente, attraverso una chimica in cui si verificherà 

un assorbimento d’acqua dall’ambiente circostante che produrrà reazioni all’interno dello strato fra la pittura e 

l’intonaco del supporto. Il silicato di potassio da un lato reagirà con l’anidride carbonica e con l’acqua presente 

nell’atmosfera dando origine a polisilicati complessi e, dall’altro, reagirà con il carbonato dell’intonaco del supporto 

formando silicati di calcio. 

Le pitture ai silicati dovranno assicurare un legame chimico stabile con l’intonaco sottostante che eviti fenomeni di 

disfacimento in sfoglie del film coprente, permettere la traspirazione del supporto senza produrre variazioni superiori 

al 5-10%, contenere resine sintetiche in quantità inferiore al 2-4% ed, infine, risultare sufficientemente resistente ai 

raggi UV, alle muffe, ai solventi, ai microrganismi ed, in genere, alle sostanze inquinanti. 

 

n) Pitture ad olio ed oleosintetiche – Composte da oli, resine sintetiche, pigmenti e sostanze coloranti, dovranno 

possedere uno spiccato potere coprente e risultare resistenti all’azione degradante delle piogge acide e dei raggi UV 

(UNICHIM manuale 132). 

 

o) Antiruggine, anticorrosivi e pitture speciali – Le caratteristiche delle pitture speciali si diversificheranno in relazione 

al tipo di protezione che si dovrà effettuare e alla natura dei supporti su cui applicarle. L’appaltatore dovrà utilizzare 

la pittura richiesta dalla D.L. che dovrà essergli fornita in confezioni perfettamente sigillate applicandola 

conformemente alle istruzioni fornite dal produttore. I requisiti saranno quelli stabiliti dalla specifica normativa 

UNICHIM (manuale 135). 
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p) Vernici sintetiche – Composte da resine sintetiche (acriliche, oloealchidiche, cloroviniliche, epossidiche, poliesteri, 

poliuretaniche, siliconiche, ecc.) dovranno possedere requisiti di perfetta trasparenza, luminosità e stabilità alla luce, 

fornire le prestazioni richieste per il tipo di applicazione da eseguire ed, infine, possedere le caratteristiche tecniche 

e decorative richieste. 

Dovranno essere fornite nelle confezioni originali sigillate, di recente preparazione e, una volta applicate, dovranno 

assicurare ottima adesività, assenza di grumi, resistenza all’abrasione, capacità di mantenersi il più possibile 

inalterate ed essiccazione omogenea da effettuarsi in assenza di polvere. Le vernici saranno costituite da una parte 

liquida (veicolo) e da una parte solida (pigmento e riempimento) secondo le seguenti peculiarità. Il veicolo sarà 

costituito da: 

– leganti, a base di oli, resine naturali, sintetiche ed elastomeri; 

– plastificanti, idonei a garantire l’elasticità e la flessibilità del film; 

– solventi e diluenti – per solubilizzare i leganti conferendo alle pitture le caratteristiche ottimali di applicazione: 

idrocarburi alifatici e/o aromatici, alcooli, esteri, chetoni, ed eventualmente acqua; additivi – atti a fornire alla vernice 

caratteristiche particolari ed ottimizzarne le prestazioni: essiccativi, sospensivi, agenti che favoriscono la bagnabilità 

del supporto, antiossidante, agenti dilatanti, stabilizzatori di resina, ecc. 

I pigmenti ed i riempitivi saranno costituiti da sostanze disperse nel veicolo e potranno essere delle seguenti 

categorie: 

1) Attivi – Sono reagenti con capacità di bloccare il processo corrosivo attraverso i seguenti meccanismi: 

– protezione catodica conferita dalle polveri di zinco, piombo, ecc. che forniscono ai materiali ferrosi una protezione 

di natura elettrochimica; 

– pigmenti a base di fosfati metallici con azione passivante che forniscono ioni atti a reagire con il metallo riducendone 

la tendenza alla corrosione; 

– pigmenti in grado di ossidare ioni ferrosi e ferrici ad azione ossidante. 

2) Inerti – Caratterizzati dall’elevata resistenza chimica e agli agenti atmosferici, riducono la permeabilità intrinseca 

del veicolo: ossidi metallici (biossido di titanio, ossido di ferro, ossido di cromo...), sali inorganici, pigmenti organici, 

nero fumo, grafite, ecc. 

3) Riempitivi – Con funzione di conferire particolari caratteristiche quali flessibilità, aderenza, durezza, resistenza 

all’abrasione: silicati compressi (mica, talco, caolino, asbestina ecc.) ossidi metallici (alluminia e quarzo) carbonati 

naturali e precipitati, solfati (bariti ecc.). 

Ai differenti ciclo di verniciatura sono richieste le seguenti caratteristiche: 

– adeguata adesione alla superficie da proteggere 

– buon potere anticorrosivo 

– limitata porosità e ridotta permeabilità ai gas e ai liquidi 

– resistenza nel tempo agli agenti atmosferici e chimici. 

I sistemi di verniciatura, in relazione alle prescrizioni degli elaborati di progetto, dovranno essere posti in opera nelle 

seguenti fasi: 

– uno o più mani di fondo con funzione di antiruggine e di ancoraggio sia alla superficie da rivestire che agli strati 

successivi; 

– una mano intermedia con funzione di collegamento fra strato di fondo e i successivi di finitura; 

– uno o più mani di finitura con funzione protettiva nei confronti delle azioni esterne in relazione alle condizioni di 

esercizio. 

I cicli di verniciatura, ove non specificato diversamente negli elaborati di progetto, saranno i seguenti: Olio di lino, 

clorocaucciù, fenolici, epossidica, vinili, poliuretanici. 

 

q) Smalti – Composti da resine sintetiche o naturali, pigmenti (diossido di titanio), cariche minerali ed ossidi vari 

prendono nome dai loro leganti (alchidici, fenolici, epossidici, ecc.). 



29/99 

Dovranno possedere spiccato potere coprente, facilità di applicazione, luminosità, resistenza agli urti e risultare privi 

di macchie. 

 

 

Art. 1.16 - Resine 

 

Le resine sono sostanze vetrose ed amorfe di tipo solido/liquido, prive di un punto di fusione netto che subiscono, 

tramite somministrazione di calore, una graduale diminuzione della loro viscosità. A base di polimeri organici in cui 

un gran numero di atomi sono uniti mediante legami chimici primari, vengono classificate relativamente al loro 

comportamento in termoplastiche e termoindurenti. 

L’utilizzo di detti materiali, la provenienza, la preparazione, il peso dei singoli componenti e le modalità d’applicazione 

saranno concordati con la D.L. dietro la sorveglianza e l’autorizzazione degli organi preposti alla tutela del bene in 

oggetto. 

In presenza di manufatti di particolare valore storico/artistico sarà vietato, salvo specifica disposizione della Direzione 

Lavori, in assenza di analisi di laboratorio, di prove applicative o di specifiche garanzie da parte della ditta produttrice 

sull’effettiva irreversibilità dell’indurimento ed in mancanza di una comprovata compatibilità chimica, fisica e 

meccanica con i materiali edili preesistenti, utilizzare prodotti di sintesi chimica. 

Le caratteristiche dei suddetti prodotti saranno conformi alle norme UNICHIM, mentre le analisi di laboratorio relative 

alle indagini preliminari per la scelta dei materiali saranno quelle stabilite dalle raccomandazioni NORMAL. In 

particolare le caratteristiche qualitative dei legami organici in base al loro impiego saranno le seguenti: 

– perfetta adesione ai comuni materiali da costruzione ottenuta mediante la formazione di un sufficiente numero di 

gruppi polari capaci di stabilire legami fisici d’affinità con i costituenti sia minerali che organici dei materiali trattati; 

– buona stabilità alla depolimerizzazione ed all’invecchiamento; 

– elevata resistenza all’attacco chimico operato da acque, sostanze alcaline o da altri tipi di aggressivi chimici; 

– limitatissimo ritiro in fase d’indurimento. 

 

Resine epossidiche 

Derivate dalla condensazione del bisfenolo A con epicloridrina, potranno essere del tipo solido o liquido. In 

combinazione con appositi indurenti amminici che ne caratterizzano il comportamento, potranno essere utilizzate 

anche miscele con cariche minerali, riempitivi, solventi ed addensanti, solo dietro approvazione del D.L., per lavori in 

cui sarà necessario sfruttare le loro elevatissime capacità adesive. Saranno vietati tutti i trattamenti superficiali che 

potrebbero sostanzialmente modificare l’originario effetto cromatico dei manufatti (UNI 7097-72).  

Le caratteristiche meccaniche, le modalità applicative e gli accorgimenti antinfortunistici sono regolati dalle norme 

UNICHIM. 

Le caratteristiche richieste in relazione allo specifico utilizzo (+20C) sono le seguenti: 

1) Formulati per impregnazione: 

Punto d’infiammabilità 90°C 

ritiro 0,10% 

viscosità (a + b) mPa.s 150 

pot life (minuti) 60 

assorbimento 2% 

punto Martens 35°C 

resistenza a trazione (MPa) 50 

resistenza a flessione (MPa) 50 

resistenza a compressione (MPa) 70 

modulo elastico a fless. (MPa) 1.000 
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2) Formulati per iniezione: 

2a) per lesioni inferiori a mm 1,5: 

Punto d’infiammabilità 90°C 

ritiro 12% 

viscosità (a + b) mPa.s 150-400 

pot life (minuti) 30 

assorbimento 2% 

punto Martens 50°C 

resistenza a trazione (MPa) 30 

resistenza a flessione (MPa) 50 

resistenza a compressione (MPa) 70 

modulo elastico a fless. (MPa) 1.000-3.000 

2b) per lesioni superiori a mm 1,5: 

Punto d’infiammabilità 90°C 

ritiro 12% 

viscosità (a + b) mPa.s 3.500-4.000 

pot life (minuti) 30 

assorbimento 2% 

punto Martens 50°C 

resistenza a trazione (MPa) 50 

resistenza a flessione (MPa) 50 

resistenza a compressione (MPa) 7 0 

modulo elastico a fless. (MPa) 3.000 

3) Formulati per betoncini: 

Punto d’infiammabilità 90°C 

ritiro 0,10% 

viscosità (a + b) mPa.s 7.000 

pot life (minuti) 60 

assorbimento 2% 

punto Martens 35°C 

resistenza a trazione (MPa) 30 

resistenza a flessione (MPa) 30 

resistenza a compressione (MPa) 90 

modulo elastico a fless. (MPa) 17.000 

4) Formulati per restauro strutture (cls): 

Punto d’infiammabilità 90°C 

ritiro 0,10% 

viscosità (a + b) mPa.s 7.000 

pot life (minuti) 30 

assorbimento 2% 

punto Martens 35°C 

resistenza a trazione (MPa) 30 

resistenza a flessione (MPa) 50 

resistenza a compressione (MPa) 70 

modulo elastico a fless. (MPa) 700 
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Modalità di prova, controllo e collaudo 

UNI 8701-11:1986 – 31/10/1986 – Resine epossidiche. Metodi di prova. Determinazione del numero di ossidrile. 

UNI 8701-12:1985 – 31/01/1985 – Resine epossidiche. Metodo di prova. Determinazione del cloro inorganico. 

UNI 8701-14:1986 – 31/10/1986 – Resine epossidiche. Metodi di prova. Determinazione del numero amminico negli 

induritori per resine epossidiche. 

UNI 8701-15:1986 – 31/10/1986 – Resine epossidiche. Metodi di prova. Determinazione del contenuto di anidride e 

di acido negli induritori per resine epossidiche. 

UNI 8701-1:1986 – 31/10/1986 – Resine epossidiche. Metodi di prova. Determinazione della viscosità mediante il 

viscosimetro di Holde– Ubbelohde. 

UNI 8701-2:1986 – 31/10/1986 – Resine epossidiche. Metodi di prova. Determinazione della viscosità mediante il 

viscosimetro di Hoppler. 

UNI 8701-3:1986 – 31/10/1986 – Resine epossidiche. Metodi di prova. Determinazione della viscosità mediante 

viscosimetri rotazionali. 

UNI 8701-4:1986 – 31/10/1986 – Resine epossidiche. Metodi di prova. Determinazione del punto di rammollimento 

mediante il metodo di Durrans. 

UNI 8701-5:1986 – 31/10/1986 – Resine epossidiche. Metodi di prova. Determinazione del residuo secco di soluzioni 

di resine epossidiche. 

UNI 8701-6:1985 – 31/01/1985 – Resine epossidiche. Metodi di prova. Determinazione della curva di esotermia e 

della temperatura massima raggiunta nell’indurimento di sistemi epossidici in condizioni pseudoadiabatiche. 

UNI 8701-7:1985 – 31/01/1985 – Resine epossidiche. Metodi di prova. Determinazione del tempo di gelo di sistemi 

epossidici indurenti a caldo. 

UNI 8701-8:1985 – 31/01/1985 – Resine epossidiche. Metodi di prova. Determinazione del tempo di gelo di sistemi 

epossidici indurenti a temperatura ambiente. 

 

Resine poliesteri 

Derivate dalla reazione di policondensazione dei glicoli con gli acidi polibasici e le loro anidridi, potranno essere usate 

sia come semplici polimeri liquidi sia in combinazione con fibre di vetro, di cotone o sintetiche o con calcari, gesso, 

cementi e sabbie. 

Anche per le resine poliesteri valgono le stesse precauzioni, divieti e modalità d’uso enunciati a proposito delle resine 

epossidiche. 

Le loro caratteristiche meccaniche, le modalità d’applicazione e gli accorgimenti antinfortunistici sono regolati dalle 

norme UNICHIM. 

 

Modalità di prova, controllo e collaudo 

UNI 10154:1993 – 31/01/1993 – Prodotti vernicianti. Stabilità in barattolo dei poliesteri tixotropizzati per legno e 

supporti legnosi a diverse temperature (codice ICS: 87.040). 

UNI 8306:1981 – 31/10/1981 – Prodotti vernicianti. Determinazione del residuo secco dei prodotti vernicianti poliesteri 

per legno e sopporti legnosi (codice ICS: 87.040). 

UNI EN ISO 3521:2001 – 31/07/2001 – Materie plastiche – Resine epossidiche e poliesteri insaturi – Determinazione 

del ritiro volumetrico globale (codice ICS: 83.080.10). 

UNI EN ISO 584:2000 – 31/05/2000 – Materie plastiche – Resine poliesteri insature – Determinazione della reattività 

ad 80°C (Metodo convenzionale) (codice ICS: 83.080.01). 
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Art. 1.17 - Prodotti per la pulizia dei manufatti 

 

La pulizia delle superfici esterne di un edificio, soprattutto se di valore storico/artistico, è un’operazione complessa 

che necessita di un’attenta analisi sulla natura delle croste e dei manufatti lapidei al fine di determinare il processo 

chimico che innesca il degrado e, quindi, la scelta dei prodotti e delle metodologie più appropriate (raccomandazioni 

NORMAL). 

All’appaltatore sarà, quindi, vietato utilizzare qualsiasi tipo di prodotto, anche prescritto, senza la preventiva 

esecuzione di prove applicative o esplicita autorizzazione della D.L. 

 

Reagenti chimici 

La pulizia con reagenti chimici richiederà la massima cautela per la difficoltà di controllo delle sua azione corrosiva. 

Essa dovrà, infatti essere effettuata esclusivamente dietro specifica autorizzazione della D.L. e solo sulle zone ove 

le croste si presentano più tenaci. In genere, s’impiegheranno dei formulati in pasta resi tixotropici della 

carbossilcellulosa che verranno diluiti, per mitigare la loro azione urticante, con i quantitativi d’acqua prescritti dalla 

D.L. 

 

1) Sostanze alcaline  

Composte prevalentemente da alcali caustici, polimeri e agenti reologici, presenteranno, in genere le seguenti 

proprietà: 

– alcalinità 10-20% 

– pH 13-14 

– pH 1% in acqua 12-13 

– peso specifico 1,247 g/ml 

– viscosità DIN 20 

2) Neutralizzatori  

Composti da acidi e solventi in acqua, saranno, impiegati per interrompere l’azione delle sostanze alcaline. Il loro 

utilizzo sarà opportunamente vagliato dalla D.L. in quanto, talvolta, su superfici particolarmente reattive potrebbero 

produrre sali solubili che, penetrando all’interno, danneggerebbero irreversibilmente i materiali. Presenteranno le 

seguenti caratteristiche: 

– acidità 1-10% 

– pH 1% in acqua 2-4 

– peso specifico 1,043 g/ml 

3) Sostanze acide  

Costituite da acidi inorganici e tensioattivi, dovranno essere impiegate esclusivamente su materiali di natura non 

calcarea. Presenteranno le seguenti proprietà: 

– pH 0-1 

– pH 1% in acqua 0-2 

– peso specifico 1-1.35 g/ml 

– viscosità DIN 20. 

AB 57 – Si tratta di un formulato messo a punto dai tecnici dell’Istituto Centrale del Restauro di Roma. È composto 

da: 

– acqua cc. 1000 

– bicarbonato d’ammonio g 30 

– bicarbonato di sodio g 50 

– E.D.T.A (sale bisodico) g 25 

– desogen (sale d’ammonio quaternario) cc. 10 (tensioattivi, fungicida) 
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– carbossimetilcellulosa g. 60. 

Dovrà avere pH intorno a 7-5 e la quantità di E.D.T.A. potrà essere variata e portata, se ritenuto necessario, a 100-

125 g. Alla miscela potranno essere aggiunte ammoniaca o trietanolammina allo scopo di facilitare la dissoluzione di 

componenti “grassi” presenti nella crosta. 

Esametofosfato di sodio e Formiato di ammonio – Sono sali che hanno la proprietà di sciogliere il gesso senza 

intaccare il carbonato di calcio. Dovranno essere usati in soluzioni con il 5-10% d’acqua e, su richiesta della D.L., 

potranno essere miscelati fra loro al fine di ottenere una maggiore capacità solvente. Potrà essere anche aggiunto 

un sapone liquido di tipo neutro o leggermente alcalino (5-10 cc. litro) al fine di favorire una migliore bagnabilità ed 

asportazione delle croste grasse prodotte dagli idrocarburi alifatici. 

 

Detergenti  

Sono tensioattivi organici costituiti da catene di atomi di carbonio alle quali sono attaccati uno o più gruppi idrofili. 

Saranno impiegati allo scopo di diminuire la tensione superficiale dell’acqua in modo da aumentare il potere 

ammorbidente. L’uso dei detergenti dovrà essere opportunamente vagliato dalla D.L.; infatti, i tensioattivi oltre a 

sciogliere il gesso ed il carbonato di calcio (che sono i leganti più comuni delle croste), agiscono anche sulle pietre 

corrodendole e formando sali solubili. 

 

Argille assorbenti  

Potranno essere impiegate due tipi di argille: la sepiolite e l’attapulgite. Sono fillosilicati idrati di magnesio capaci 

d’impregnarsi di oli e grassi senza operare azioni aggressive sulla superficie delle pietre deteriorate. La granulometria 

dei due tipi d’argilla dovrà essere dialmeno 100-200 Mesh. Dovranno essere fornite nei contenitori originali sigillati e 

saranno preparate diluendole esclusivamente con acqua distillata o deionizzata fino a raggiungere una consistenza 

pastosa che consenta la loro collocazione in spessori di circa 2-3 cm. 

 

Impacchi biologici  

Gli impasti, a base di sepiolite o attapulgite, avranno la seguente composizione: 

– 1 lt di acqua 

– 50 di aurea 

– 20 cc. di glicerina. 

Il fango che si otterrà dovrà essere steso in spessori di almeno 2 cm. 

 

Biocidi  

Per interventi su muschi e licheni si possono utilizzare soluzioni acquose all’1/2% di ipoclorito di litio. Per i licheni 

soluzioni di sali di ammonio quaternario in acqua all’1/2% o di pentaclorofenolo di sodio all’1%. Per le alghe verdi e 

le muffe è possibile irrorare la superficie intaccata con formalina oppure con una soluzione di acqua ossigenata (25%) 

e ammoniaca. 

Per le alghe e la microflora si potrà anche utilizzare un germicida disinfettante come il benzalconio cloruro in soluzione 

acquosa dell’1/2% da applicare a spruzzo. 

Molti di questi prodotti non esplicano un persistente controllo algale, sarà pertanto utile applicare sulle superfici 

interessate prodotti algicidi in solvente, in grado di esplicare un’azione preventiva e di controllo della microflora (alghe, 

licheni, muffe, microfunghi, ecc.). 

Tutti i biocidi, pur non essendo in linea di massima tossici per l’uomo, saranno comunque da utilizzare con molta 

attenzione e cautela; alla loro applicazione dovrà sempre seguire un abbondante risciacquo con acqua deionizzata. 

La disinfestazione di alghe cianoficee e cloroficee potrà essere effettuata mediante appropriati Sali di ammonio 

quatemario (cloruri di alchildimetilbenzilammonio); il formolo ed il fenolo. Per le alghe potranno essere utilizzati 
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composti di rame quali il solfato di cupitetramina (NH3)4CUS04 e i complessi solfato di rame idrazina CUS04-

(N2H5)2S04, o anche i sali sodici dell’acido dimetiltiocarbammico e del mercaptobenzotriazolo. 

La disinfestazione di muschi e di licheni può essere eseguita mediante l’applicazione di una soluzione acquosa all’1-

2% di ipoclorito di litio, oppure di benzalconio cloruro sempre in soluzione acquosa all’02%. Il benzalconio cloruro è 

di fatto un disinfettante germicida con spettro d’azione che coinvolge batteri, lieviti, microflora e alghe. L’effetto nel 

controllo algale e della microflora non risulta però persistente. Può essere utilizzato su varie superfici (vetro, metallo, 

pietra, marmo, ceramica, carta). 

 

Clorotriazina 

Il prodotto, posto in commercio con il marchio Primatol M50, è una polvere bagnabile al 50% di principio attivo ed è 

stato assegnato alla terza classe tossicologica. L’inerzia chimica del principio attivo e la scarsissima solubilità, lo 

rendono molto stabile. Poiché agisce principalmente per assorbimento radicale, sarà particolarmente indicato per il 

trattamento delle infestanti sia a foglia larga (dicotiledoni) sia a foglia stretta (graminacee). 

 

Metosittriazina 

Il prodotto posto in commercio con il marchio Primatol 3588, è formulato in polvere bagnabile al 25% di principio 

attivo, con il 2% di GS13529 è stato assegnato alla terza classe tossicologica. Per le sue caratteristiche chimiche è 

molto stabile nel terreno, ove penetra a maggior profondità rispetto al formulato precedente. 

Questo agirà per assorbimento radicale e fogliare, sarà quindi caratterizzato da una vasta gamma di azione anche 

su infestanti molto resistenti. Sarà particolarmente adatto per applicazioni su strutture murarie. 

 

Benzalconio cloruro 50% 

Il prodotto è una soluzione al 50% di cloruro di alchil-dimetil-benzil-ammonio in acqua.  

E’ un biocida concentrato a pH neutro/leggermente basico a base di sali di ammonio quaternari con azione 

disinfettante e detergente. L’azione disinfettante contro la microflora è per contatto, con un’efficacia ad ampio spettro 

ed un’azione rapida. Il prodotto non interferisce con i materiali lapidei mentre le sostanze organiche sono più 

suscettibili di interferenza.  

Il Benzalconio cloruro 50% è indicato come:  

- biocida contro l’attacco di alghe, cianobatteri, batteri, funghi e licheni da supporti lapidei, metallici e supporti organici  

- conservante di sostanze organiche (colle, paste, fibre naturali).  

Il prodotto va diluito in acqua demineralizzata e/o alcole etilico, alcole isopropilico, acetone, metiletilchetone. 

Il prodotto va conservato in luogo asciutto, fresco ed aerato, ad una temperatura compresa tra i 5 e i 40°C. A 

temperature inferiori a 5°C, il prodotto tende a cristallizzare: tale fenomeno è reversibile riportando la temperatura ai 

valori indicati. Incompatibile con tensioattivi anionici, nitrati, acqua ossigenata. 

 

Rocima 103 

Il prodotto è una miscela stabile di composti di ammonio quaternario e OIT in alcole isopropilico.  

E’ un biocida liquido concentrato per la disinfezione dall'attacco di alghe, funghi, licheni su materiali lapidei sia naturali 

sia artificiali; il principio attivo ha effetto a lungo termine, previene l’infestazione secondaria da parte dei batteri che 

colonizzano matrici necrotizzate di funghi e alghe. Il prodotto va diluito in acqua demineralizzata. 

 

Trattamenti disinfestanti del legno  

Contro il capricorno delle case e l’hesperophanescineres sarà consentito l’uso di sostanze solubili in acqua solo in 

particolari condizioni; questi saranno a base di miscele, di fluoruro di sodio dinitrofenolo e bicromati, poliborati di 

sodio. In linea di massima potranno essere utilizzati prodotti a base di naftalina clorurata, hentaclorofenolo, 

ossidoùtributilicodi stagno, tetraclorofenolo, paradiclorobenzolo, esaclorocicloesano. 
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Per il trattamento antimicetico è consentito l’uso di prodotti particolarmente efficaci anche contro gli insetti; prodotti a 

base di fluoruri, composti di cromo ed arsenico, pentaclorofenolo, ecc. 

 

 

 

Art. 1.18 - Impregnanti ad effetto consolidante e protettivo  

 

Gli impregnanti ad effetto consolidante da utilizzare nei lavori di restauro, dovranno avere le seguenti caratteristiche: 

- elevata capacità di penetrazione nelle zone carenti di legante; 

- resistenza chimica agli agenti inquinanti; 

- spiccata capacità di ripristinare i leganti della senza depositare sali superficiali; 

- capacità di fare traspirare il materiale in modo da conservare la diffusione del vapore; 

- profonda penetrazione che eviti la formazione di pellicole in superficie; 

- "pot-life" molto lungo tale da consentire l'indurimento solo ad impregnazione completata; 

- perfetta trasparenza priva di effetti traslucidi; 

- capacità di mantenere inalterato il colore della materia. 

E’ ammesso l’ uso dei seguenti consolidanti: 

 

a) Resine organiche: resine acriliche 

Resina acrilica pura in microemulsione acquosa, debitamente controllata e selezionata con additivi antibiodeteriogeni 

da impiegarsi come fissante, primer o additivo nella preparazione di prodotti per interventi di restauro. La particolare 

caratteristica della microemulsione garantisce un’efficace penetrazione nei supporti e conferisce caratteristiche di 

elevatissima resistenza agli alcali, ai raggi UV, all’ingiallimento dovuto per il naturale invecchiamento della resina agli 

agenti atmosferici. Il prodotto risulta reversibile. 

Caratteristiche tecniche: 

Diametro delle molecole 20-40 nm 

PH 7,0 ± 1 

Peso specifico 1,020 kg/l ± 0,020 kg/l 

Secco a 105° 29% ± 1% 

Viscosità Brrokfield 150 cp 

Temperatura di applicazione tra +5°C e +35°C 

Agenti di reversibilità acetone, etil, propil, butil acetati 

 

b) Impregnanti a base di sostanze minerali: Silicato di etile 

Va applicato preferibilmente con il sistema a compresse o per immersione; è tuttavia applicabile anche a pennello, a 

spruzzo con irroratori a bassa pressione, od a percolazione. Il materiale da trattare va completamente saturato fino 

a rifiuto. In caso di sovradosaggio dovrà essere possibile asportare l’ eccesso di materiale, prima dell’indurimento, 

con tamponi imbevuti di solventi organici minerali. 

I formulati a base di silicato di etile , dovranno possedere le seguenti proprietà: 

- basso peso molecolare; 

- essiccamento fuori polvere; 

- assenza di prodotti dannosi per la pietra; 

- legante minerale affine a quello del materiale trattato; 

- resistenza agli acidi; 

- capacità di fare traspirare i pori della pietra; 

- permeabilità al vapore d'acqua. 
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c) Consolidante florurato:  

Riaggregante, consolidante e protettivo superficiale a solvente, reversibile per materiali decorsi; non interagisce sull’ 

aspetto estetico finale del supporto trattato. Applicare a pennello.  

 

d) Impregnante protettivo:  

Fondo impregnante protettivo idrorepellente, antitarlo, fungicida per strutture in legno. Applicare a pennello.  

 

 

Art. 1.19 - Modalità di accettazione dei materiali 

 

I prodotti saranno valutati al momento della fornitura; la direzione dei lavori ai fini della loro accettazione può 

procedere a controlli (anche parziali) su campioni della fornitura oppure chiedere un attestato di conformità. In caso 

di contestazione i metodi di campionamento e di prova delle caratteristiche di cui sopra sono quelli stabiliti dalle 

norme UNI ed in mancanza di queste ultime, quelli descritti nella letteratura tecnica. 
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Art. 2. Modo di esecuzione e di misurazione di ogni categoria di lavoro 

 

Art. 2.1 - Indagini e documentazione 

 

a) Rilievi e saggi 

L’impresa dovrà contribuire e fornire assistenza per eseguire eventuali rilievi più approfonditi necessari a 

documentare le caratteristiche architettoniche ed artistiche dell’edificio oggetto dell’intervento ed a supportare ulteriori 

verifiche da parte della Direzione Lavori, concordate con la Committenza, senza nulla obiettare in merito o richiedere 

maggiori compensi. I rilievi comunque dovranno essere eseguiti tempestivamente, compatibilmente con le 

caratteristiche dei manufatti. 

L’Impresa dovrà inoltre effettuare a proprio carico l’ esecuzione di prelievi e conseguenti analisi chimico – fisiche sui 

materiali espressamente richiesti dalla Direzione Lavori, nonché saggi stratigrafici senza nulla eccepire. 

 

b) Documentazione fotografica dei lavori 

L’impresa è tenuta a fornire documentazione fotografica delle singole fasi delle lavorazioni. In ogni caso la Ditta dovrà 

garantire il libero accesso alla Direzione lavori, od al fotografo incaricato da questa, per effettuare ulteriore 

documentazione che ritenga opportuna. 

 

c) Campionature 

La Direzione Lavori si riserva la facoltà di richiedere all’ Impresa l’esecuzione di campionature riguardanti le varie 

lavorazioni (ad es. intonaci, tinteggiature, manufatti, ecc.). L’ubicazione le dimensioni ed il numero di tali 

campionature saranno insindacabilmente decisi dalla Direzione Lavori e dovranno essere sempre accompagnate 

dalla documentazione tecnica dei materiali utilizzati. La rimozione delle campionature eseguite sarà a carico 

dell’Impresa. 

Negli interventi specifici su stucchi, affreschi ed altri elementi di interesse storico – artistico, il Restauratore dovrà 

fornire una relazione, corredata da idonea documentazione fotografica e grafica, comprendente la descrizione dello 

stato di fatto prima dell’intervento, le modalità di intervento prescelte ed i materiali utilizzati. 

 

 

Art. 2.2 - Manodopera 

 

Gli operai per i lavori in economia dovranno essere idonei al lavoro per il quale sono richiesti e dovranno essere 

provvisti dei necessari attrezzi. 

Nell'esecuzione dei lavori che formano oggetto del presente appalto, l'impresa si obbliga ad applicare integralmente 

tutte le norme contenute nel contratto collettivo nazionale di lavoro per gli operai dipendenti dalle aziende industriali 

edili ed affini e negli accordi locali integrativi dello stesso, in vigore per il tempo e nella località in cui si svolgono i 

lavori anzidetti. 

L'impresa è responsabile in rapporto alla Stazione appaltante dell'osservanza delle norme anzidette da parte degli 

eventuali subappaltatori nei confronti dei rispettivi loro dipendenti, anche nei casi in cui il contratto collettivo non 

disciplini l'ipotesi del subappalto. 

 

Modalità di misurazione dei lavori 

Le prestazioni di manodopera saranno conformi alle disposizioni e convenzioni stabilite dalle Leggi e ai contratti 

collettivi di lavoro, stipulati e convalidati a norma delle leggi sulla disciplina giuridica dei rapporti collettivi. 
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L'impresa si obbliga altresì ad applicare il contratto e gli accordi medesimi anche dopo la scadenza e fino alla 

sostituzione e, se cooperative, anche nei rapporti con i soci. 

I suddetti obblighi vincolano l'impresa anche se non sia aderente alle associazioni stipulanti o receda da esse e 

indipendentemente dalla natura industriale della stessa e da ogni altra sua qualificazione giuridica, economica o 

sindacale. 

 

 

Art. 2.3 - Noleggi 

 

Le macchine e gli attrezzi dati a noleggio debbono essere in perfetto stato di servibilità e provvisti di tutti gli 

accessori necessari per il loro regolare funzionamento. 

Sono a carico esclusivo dell'Appaltatore la manutenzione degli attrezzi e delle macchine. 

 

Modalità di misurazione dei lavori 

Il prezzo delle macchine e degli attrezzi dati a noleggio comprende gli oneri relativi alla mano d'opera, al combustibile, 

ai lubrificanti, ai materiali di consumo, all'energia elettrica e a tutto quanto occorre per il funzionamento delle 

macchine. 

Con i prezzi di noleggio delle motopompe, oltre la pompa sono compensati il motore, o la motrice, il gassogeno e la 

caldaia, la linea per il trasporto dell'energia elettrica ed, ove occorra, anche il trasformatore. 

I prezzi di noleggio di meccanismi in genere, si intendono corrisposti per tutto il tempo durante il quale i meccanismi 

rimangono a piè d'opera a disposizione dell'Amministrazione, e cioè anche per le ore in cui i meccanismi stessi non 

funzionano, applicandosi il prezzo stabilito per meccanismi in funzione soltanto alle ore in cui essi sono in attività di 

lavoro; quello relativo a meccanismi in riposo in ogni altra condizione di cose, anche per tutto il tempo impiegato per 

riscaldare la caldaia e per portare a regime i meccanismi. 

Nel prezzo del noleggio sono compresi e compensati gli oneri e tutte le spese per il trasporto a piè d'opera, montaggio, 

smontaggio ed allontanamento dei detti meccanismi. 

Per il noleggio dei carri e degli autocarri il prezzo verrà corrisposto soltanto per le ore di effettivo lavoro, rimanendo 

escluso ogni compenso per qualsiasi altra causa o perditempo. 

 

 

Art. 2.4 - Trasporti 

 

I mezzi di trasporto per i lavori in economia debbono essere forniti in pieno stato di efficienza e corrispondere alle 

prescritte caratteristiche. 

 

Modalità di misurazione dei lavori 

La valutazione delle materie da trasportare è fatta, a seconda dei casi, a volume o a peso, con riferimento alla 

distanza. 

Con i prezzi dei trasporti s'intendono compensati anche il carico e lo scarico dei materiali dai mezzi di trasporto 

nonché le assicurazioni di ogni genere, le spese per i materiali di consumo, la mano d’opera del conducente ed ogni 

altra spesa per dare il mezzo in pieno stato di efficienza.  

 

 

 

 

 



39/99 

Art. 2.5 - Tracciamenti 

 

Prima di porre mano ai lavori di sterro o riporto, l'Impresa è obbligata ad eseguire la picchettazione completa del 

lavoro, in modo che risultino indicati i limiti degli scavi e dei riporti in base alla larghezza del piano stradale, alla 

inclinazione delle scarpate, alla formazione delle cunette. A suo tempo dovrà pure stabilire, nei tratti che fosse per 

indicare la Direzione dei lavori, le modine o garbe necessarie a determinare con precisione l'andamento delle 

scarpate tanto degli sterri che dei rilevati, curandone poi la conservazione e rimettendo quelli manomessi durante la 

esecuzione dei lavori. 

Qualora ai lavori in terra siano connesse opere murarie, l'Appaltatore dovrà procedere al tracciamento di esse, pure 

con l'obbligo della conservazione dei picchetti, ed, eventualmente, delle modine, come per i lavori in terra. 

 

 

Art. 2.6 - Scavi e rilevati 

 

Gli scavi ed i rilevati occorrenti per la formazione del corpo stradale, e per ricavare i relativi fossi, cunette, accessi, 

passaggi, rampe e simili, saranno eseguiti conformemente alle previsioni di progetto, salvo le eventuali varianti decise 

dalla Direzione dei lavori. Dovrà essere usata ogni esattezza nello scavare i fossi, nello spianare e sistemare i 

marciapiedi o banchine, nel configurare le scarpate e nel profilare i cigli della strada, che dovranno perciò risultare 

paralleli all'asse stradale. 

L'Appaltatore dovrà consegnare le trincee e i rilevati, nonché gli scavi o riempimenti in genere, al giusto piano 

prescritto, con scarpate regolari e spianate, con cigli bene tracciati e profilati, compiendo a sue spese, durante 

l'esecuzione dei lavori, fino al collaudo, gli occorrenti ricarichi o tagli, la ripresa e sistemazione delle scarpate e 

l'espurgo dei fossi. 

Per gli accertamenti relativi alla determinazione della natura delle terre, del grado di costipamento e del contenuto di 

umidità in esse, l’assuntore dovrà provvedere a tutte le prove necessarie ai fini della loro possibilità e modalità di 

impiego, che verranno fatte eseguire, a spese dell’assuntore, dalla Direzione dei lavori presso laboratori ufficiali. 

Le terre verranno caratterizzate e classificate secondo le norme C.N.R.-  U.N.I. 10006/2002. 

In particolare si prescrive: 

 

a) Preparazione del sottofondo - Il terreno interessato che dovrà sopportare direttamente la sovrastruttura o i rilevati, 

verrà preparato asportando il terreno vegetale per tutta la superficie e per la profondità fissata dal progetto o stabilito 

dalla Direzione dei lavori. 

I piani di posa dovranno anche essere liberati da qualsiasi materiale di altra natura vegetale, quali radici, cespugli, 

alberi. 

Per l'accertamento del raggiungimento delle caratteristiche particolari dei sottofondi qui appresso stabilite, agli effetti 

soprattutto del grado di costipamento e dell'umidità in posto, I'Impresa, indipendentemente dai controlli che verranno 

eseguiti dalla Direzione dei lavori, dovrà provvedere a tutte le prove e determinazioni necessarie. 

A tal uopo dovrà quindi a sue cure e spese, installare in cantiere un laboratorio con le occorrenti attrezzature. 

Rimosso il terreno costituente lo strato vegetale, estirpate le radici fino ad un metro di profondità sotto il piano di posa 

e riempite le buche così costituite si procederà, in ogni caso, ai seguenti controlli: 

-  determinazione del peso specifico apparente del secco del terreno in sito e di quello massimo determinato in 

laboratorio; 

-  determinazione dell'umidità in sito in caso di presenza di terre sabbiose, ghiaiose, o limose; 

-  determinazione dell'altezza massima delle acque sotterranee nel caso di terre limose. 

 



40/99 

b) Scavi - Nella esecuzione degli scavi l'Appaltatore dovrà procedere in modo che i cigli siano diligentemente profilati, 

le scarpate raggiungano la inclinazione prevista nel progetto o che sarà ritenuta necessaria e prescritta con ordine 

di servizio dalla Direzione dei lavori allo scopo di impedire scoscendimenti, restando egli, oltrechè totalmente 

responsabile di eventuali danni alle persone ed alle opere, altresì obbligato a provvedere a suo carico e spese, alla 

rimozione delle materie franate. 

L'Appaltatore dovrà sviluppare i movimenti di materie con adeguati mezzi e con sufficiente mano d'opera in modo da 

dare gli scavi, possibilmente, completi a piena sezione in ciascun tratto iniziato. Inoltre, dovrà aprire senza indugio i 

fossi e le cunette occorrenti e, comunque, mantenere efficiente, a sua cura e spese, il deflusso delle acque anche, 

se occorra, con canali fugatori. 

Le materie provenienti dagli scavi per l'apertura della sede stradale, non utilizzabili e non ritenute idonee, a giudizio 

della Direzione dei lavori, per la formazione dei rilevati o per altro impiego nei lavori, dovranno essere portate a rifiuto, 

fuori della sede stradale, depositandole su aree che l'Appaltatore deve provvedere a sua cura e spese. 

Le località per tali depositi a rifiuto dovranno essere scelte in modo che le materie depositate non arrechino danni ai 

lavori, od alle proprietà pubbliche e private, nonché al libero deflusso delle acque pubbliche e private. 

La Direzione dei lavori potrà fare asportare, a spese dell'Appaltatore, le materie depositate in contravvenzione alle 

precedenti disposizioni. 

 

c) Rilevati - Per la formazione dei rilevati si impiegheranno in generale e salvo quanto segue, fino al loro totale 

esaurimento, tutte le materie provenienti dagli scavi di cui alla lettera a) precedente, in quanto disponibili e adatte, a 

giudizio insindacabile della Direzione dei lavori, per la formazione dei rilevati, dopo provveduto alla cernita e separato 

accatastamento dei materiali che si ritenessero idonei per la formazione di ossature, inghiaiamenti, costruzioni 

murarie, ecc., i quali restano di proprietà dell'Amministrazione. 

Potranno essere altresì utilizzate nei rilevati, per la loro formazione, anche le materie provenienti da scavi di opere 

d'arte di cui al seguente titolo B) e sempreché disponibili ed egualmente ritenute idonee e previa la cernita e 

separazione dei materiali utilizzabili di cui sopra. 

Quando venissero a mancare in tutto o in parte i materiali di cui sopra, per le strade da eseguire totalmente in rilevato, 

si provvederà al reperimento del materiale necessario presso cave inserite in PAE (Piani Attività Estrattive) comunali 

e regolarmente autorizzate, che forniscano litotipi riconosciuti idonei dalla Direzione lavori. 

Il suolo costituente la base sulla quale si dovranno impiantare i rilevati che formano il corpo stradale, od opere 

consimili, dovrà essere accuratamente preparato, espurgandolo da piante, cespugli, erbe, canne, radici e da qualsiasi 

altra materia eterogenea, e trasportando fuori della sede del lavoro le materie di rifiuto. 

La base dei suddetti rilevati, se ricadenti su terreno pianeggiante, dovrà essere inoltre arata, e se cadente sulla 

scarpata di altro rilevato esistente o su terreno a declivio trasversale superiore al quindici per cento, dovrà essere 

preparata a gradini alti circa centimetri trenta, con inclinazione inversa a quella del rilevato esistente o del terreno. 

La terra da trasportare nei rilevati dovrà essere anche essa previamente espurgata da erbe, canne, radici e da 

qualsiasi altra materia eterogenea dovrà essere disposta in rilevato a cordoli alti da m 0,30 a m 0,50, bene pigiata ed 

assodata con particolare diligenza specialmente nelle parti addossate alle murature. 

Sarà obbligo dell'Appaltatore, escluso qualsiasi compenso, di dare ai rilevati, durante la loro costruzione, quelle 

maggiori dimensioni richieste dall'assestamento delle terre, affinché, all'epoca del collaudo, i rilevati eseguiti abbiano 

dimensioni non inferiori a quelle prescritte. 

Non si potrà sospendere la costruzione di un rilevato, qualunque sia la causa, senza che ad esso sia stata data una 

configurazione tale da assicurare lo scolo delle acque piovane. Nella ripresa del lavoro, il rilevato già eseguito dovrà 

essere espurgato dalle erbe e cespugli che vi fossero nati, nonché configurato a gradoni, praticandovi inoltre dei 

solchi per il collegamento delle nuove materie con quelle prima impiegate. 

Qualora l'escavazione ed il trasporto avvenga meccanicamente si avrà cura che il costipamento sia realizzato 

costruendo il rilevato in strati di modesta altezza non eccedenti i 30 o i 50 centimetri. Comunque, dovrà farsi in modo 
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che durante la costruzione si conservi un tenore di acqua conveniente, evitando di formare rilevati con terreni la cui 

densità ottima sia troppo rapidamente variabile col tenore in acqua e si eseguiranno i lavori, per quanto possibile, in 

stagione non piovosa, avendo cura, comunque, di assicurare lo scolo delle acque superficiali e profonde durante la 

costruzione. 

Per il rivestimento delle scarpate si dovranno impiegare terre vegetali per gli spessori previsti in progetto od ordinati 

dalla Direzione dei lavori. 

 

Modalità di prova, controllo e collaudo 

Il direttore dei lavori provvederà a verificare le quote dei piani di scavo rispetto al piano di campagna, e le quote 

orizzontali rispetto ai picchetti predisposti al piano di campagna in parti non interessati degli scavi. La direzione dei 

lavori potrà richiedere, a cura e spese dell’appaltatore, un controllo al fine di accertare se i lavori siano stati eseguiti 

senza arrecare danno alcuno alle strutture adiacenti. A tal fine potrà eseguire approfondite indagini strutturali o potrà 

richiedere, nei casi più delicati, il concomitante monitoraggio delle strutture adiacenti. 

 

 

Art. 2.7 - Scavi di sbancamento 

 

Per scavi di sbancamento si intendono quelli praticati al di sopra del piano orizzontale passante per il punto più 

depresso del piano di campagna lungo il perimetro di scavo e lateralmente aperti almeno da una parte, occorrenti 

per l'apertura della sede stradale, piazzali ed opere accessorie, quali ad esempio: gli scavi per tratte stradali in trincea, 

per lavori di spianamento del terreno, per taglio delle scarpate delle trincee o dei rilevati, per formazione ed 

approfondimento di cunette, cunettoni, fossi e canali, per impianto di opere d'arte. 

Questo piano sarà determinato con riferimento all'intera area di fondazione dell'opera. Ai fini di questa 

determinazione, la Direzione dei Lavori per fondazioni di estensione notevole, si riserva la facoltà insindacabile di 

suddividere l'intera area in più parti. 

L'esecuzione degli scavi di sbancamento può essere richiesta dalla Direzione dei Lavori anche a campioni di qualsiasi 

tratta senza che l'Impresa possa pretendere, per ciò, alcun compenso o maggiorazione del relativo prezzo di elenco. 

 

 

Art. 2.8 - Scavi di fondazione 

 

Per scavi di fondazione si intendono quelli relativi all'impianto di opere murarie e che risultino al di sotto del piano di 

sbancamento, chiusi, tra pareti verticali riproducenti il perimetro della fondazione dell'opera. 

Gli scavi occorrenti per la fondazione delle opere d'arte saranno spinti fino al piano che sarà stabilito dalla Direzione 

dei Lavori. 

Il piano di fondazione sarà perfettamente orizzontale e sagomato a gradini con leggera pendenza verso monte, per 

quelle opere che cadono sopra falde inclinate. 

Anche nei casi di fondazioni su strati rocciosi questi ultimi debbono essere convenientemente spianati a gradino, 

come sopra. 

Gli scavi di fondazione saranno di norma eseguiti a pareti verticali e l'Impresa dovrà, all'occorrenza, sostenerli con 

convenienti sbadacchiature, il quale onere resta compensato nel relativo prezzo dello scavo, restando a suo carico 

ogni danno alle persone, alle cose e all'opera, per smottamenti o franamenti del cavo. 

Le fondazioni saranno eseguite secondo le modalità ed alle quote che verranno indicate dalla Direzione dei Lavori 

eventualmente in più od in meno di quanto previsto in progetto. 

Sarà compito dell'Impresa di provvedere alla armatura dei cavi in modo da non pregiudicare la regolare esecuzione 

dei lavori. 
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Nel caso di franamento dei cavi, è a carico dell'Impresa di procedere al ripristino senza diritto a compensi. 

Dovrà essere cura dell'Impresa eseguire le armature dei casseri di fondazione con la maggiore precisione, 

adoperando legname di buona qualità e di ottime condizioni, di sezione adeguata agli sforzi cui verrà sottoposta 

l'armatura stessa ed adottare infine ogni precauzione ed accorgimento, affinché l'armatura dei cavi riesca la più 

robusta e quindi la più resistente, sia nell'interesse della riuscita del lavoro sia per la sicurezza degli operai adibiti 

allo scavo. 

L'Impresa è quindi l'unica responsabile dei danni che potessero avvenire alle persone ed ai lavori per deficienza od 

irrazionalità delle armature; è escluso in ogni caso l'uso delle mine. 

Gli scavi potranno, però, anche essere eseguiti con pareti a scarpa, ove l'Impresa lo ritenga di sua convenienza. 

In questo caso non sarà compensato il maggior scavo oltre quello strettamente occorrente per la fondazione 

dell'opera e l'Impresa dovrà provvedere a sua cura e spese, al riempimento, con materiale adatto, dei vuoti rimasti 

intorno alla fondazione dell'opera. 

Sono considerati come scavi di fondazione subacquei soltanto quelli eseguiti a profondità maggiore di m 0,20 

(centimetri venti) sotto il livello costante a cui si stabiliscono naturalmente le acque filtranti nei cavi di fondazione. 

Ogni qualvolta si troverà acqua nei cavi di fondazione in misura superiore a quella suddetta, l'Appaltatore dovrà 

provvedere mediante pompe, canali fugatori, ture, o con qualsiasi mezzo che ravvisasse più opportuno o 

conveniente, ai necessari aggottamenti, che saranno compensati a parte ove non sia previsto il prezzo di elenco 

relativo a scavi subacquei. 

In tale prezzo si intende contrattualmente compreso l'onere per l'Impresa dell'aggottamento dell'acqua durante la 

costruzione della fondazione in modo che questa avvenga all'asciutto. 

L'Impresa sarà tenuta ad evitare la raccolta dell'acqua proveniente dall'esterno nei cavi di fondazione; ove ciò si 

verificasse resterebbe a suo totale carico la spesa per i necessari aggottamenti. 

Nella costruzione dei ponti è necessario che l'Impresa provveda, fin dall'inizio dei lavori, ad un adeguato impianto di 

pompaggio, che, opportunamente graduato nella potenza dei gruppi impiegati, dovrà servire all'esaurimento 

dell'acqua di filtrazione dall'alveo dei fiumi o canali. 

Naturalmente tale impianto idrovoro, che converrà sia suddiviso in più gruppi per far fronte alle esigenze 

corrispondenti alle varie profondità di scavo, dovrà essere montato su apposita incastellatura che permetta lo 

spostamento dei gruppi, l'abbassamento dei tubi di aspirazione ed ogni altra manovra inerente al servizio di 

pompaggio. 

L'impianto, per il quale l'Impresa, per ogni cantiere, dovrà provvedere a sue spese al necessario allacciamento 

nonché alla fornitura ed al trasporto sul lavoro dell'occorrente energia elettrica, sempre quando l'Impresa stessa non 

abbia la possibilità e convenienza di servirsi di altra forza motrice, dovrà essere corredato, a norma delle vigenti 

disposizioni in materia di prevenzione degli infortuni, dei necessari dispositivi di sicurezza restando l'Amministrazione 

appaltante ed il proprio personale sollevati ed indenni da ogni responsabilità circa le conseguenze derivate dalle 

condizioni dell'impianto stesso. 

Per gli scavi di fondazione si applicheranno le norme previste dal D.M. 11 marzo 1988 (S.O. alla G.U. n. 127 del 

01/06/1988). 

 

 

Art. 2.9 - Materiali di risulta degli scavi 

 

I materiali di risulta degli scavi che debbano poi essere reimpiegati per la formazione dei rinterri o rilevati dovranno 

essere di norma deposti lateralmente al cavo e sistemati in modo da impedire che i cavi siano invasi dalle acque 

meteoriche superficiali e dagli scoscendimenti e smottamenti del materiale depositato. L'Impresa dovrà inoltre curare 

che detti materiali non rechino ostacolo al transito delle persone e dei veicoli, all'accesso ai fabbricati e alle manovre 
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degli operai necessarie per l'esecuzione dei lavori ed è a tale fine obbligata a collocare a sue spese ponteggi, 

passerelle, ripari e segnali ovunque se ne presenti la necessità e la convenienza. 

Qualunque danno si verificasse in dipendenza della sistemazione del materiale di scavo dovrà essere prontamente 

riparato a cura e spese dell'Impresa, in modo da non intralciare l'ulteriore sviluppo dei lavori. 

Alla Direzione dei Lavori è riservata la facoltà insindacabile di vietare all'Impresa il deposito delle materie di scavo, o 

di quelle provenienti da cave di prestito, nelle zone dove il terreno non presenti sufficiente stabilità oppure dove 

l'eccessivo carico del materiale depositato possa danneggiare canalizzazioni eventualmente esistenti nel sottosuolo. 

Le materie di scavo depositate, in tal caso, dovranno essere riprese e trasportate in luoghi adatti, senza che per ciò 

possa competere all'Impresa alcun compenso. 

Il materiale vegetale scavato, se ritenuto idoneo dalla Direzione lavori, potrà essere utilizzato per il rivestimento delle 

scarpate; diversamente il materiale scavato dovrà essere portato in discarica. Rimane comunque categoricamente 

vietata la posa in opera di tale materiale per la costruzione dei rilevati. 

 

Art. 2.10 - Demolizioni e rimozioni in genere 

 

Le demolizioni e rimozioni in genere saranno eseguite con ordine e con le necessarie precauzioni, in modo da 

prevenire qualsiasi infortunio agli addetti al lavoro, rimanendo perciò vietato di gettare dall'alto i materiali in genere, 

che invece dovranno essere trasportati o guidati salvo che vengano adottate opportune cautele per evitare danni ed 

escludere qualunque pericolo. 

Le demolizioni dovranno essere effettuate con la dovuta cautela per impedire danneggiamenti alle strutture murarie 

di cui fanno parte. 

Sarà facoltà della Direzione dei Lavori o della Stazione appaltante disporre l’eventuale recupero o reimpiego dei 

suddetti materiali. I materiali non utilizzati provenienti dalle demolizioni dovranno sempre, e al più presto, venire 

trasportati, a cura e spese dell’Appaltatore, a rifiuto od a reimpiego nei luoghi che verranno indicati dalla Direzione 

dei Lavori. 

Gli oneri sopra specificati si intendono compresi e compensati nei relativi prezzi di elenco. 

 

Modalità di prova, controllo e collaudo 

Il Direttore dei lavori provvederà a verificare le quote dei piani di demolizione rispetto al piano di ricostruzione. 

La Direzione dei lavori potrà richiedere, a cura e spese dell’Appaltatore, un controllo al fine di accertare se i lavori 

siano stati eseguiti senza arrecare danno alcuno alle strutture adiacenti. A tal fine potrà eseguire approfondite indagini 

strutturali o potrà richiedere, nei casi più delicati, il concomitante monitoraggio delle strutture adiacenti. 

 

Modalità di misurazione dei lavori 

Le demolizioni saranno valutate adottando l’unità di misura compatibile con l’operazione in oggetto: mc, mq, ml, kg, 

cad. Nei prezzi dei lavori sono inclusi gli oneri relativi agli accorgimenti per non danneggiare le opere e manufatti 

limitrofi, a non arrecare disturbi o molestie ed a bagnare i materiali di risulta per non sollevare polveri. 

Saranno, inoltre, compresi tutti gli oneri relativi a tale categoria di lavoro, sia che venga eseguita in fondazione che 

in elevazione e, comunque, senza uso di mine. Le movimentazioni orizzontali o verticali del materiale di risulta 

(scarriolamenti, calo in basso, trasporti), quando non incluse nei prezzi riportati, saranno valutate al metro cubo. Nelle 

stime riportate è già incluso l’incremento relativo all’aumento di volume del materiale sciolto. 

In particolare saranno compresi i ponti di servizio, le impalcature, le armature e sbadacchiature eventualmente 

occorrenti, nonché l'immediato allontanamento dei materiali di risulta. 

L'Appaltatore trasporterà alla discarica i materiali non riutilizzabili, a sua cura e spese, anche fuori delle pertinenze 

stradali qualora la Direzione dei Lavori lo prescrivesse. 
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Art. 2.10.1 – Demolizione di fabbricati e manufatti in muratura 

 

Le demolizioni di fabbricati e manufatti in muratura saranno eseguite con ordine e con le necessarie precauzioni, in 

modo da prevenire qualsiasi infortunio agli addetti al lavoro, rimanendo perciò vietato di gettare dall'alto i materiali in 

genere, che invece dovranno essere trasportati o guidati, salvo che vengano adottate opportune cautele per evitare 

danni ed escludere qualunque pericolo. 

Le demolizioni saranno operate con mezzi meccanici o con l’intervento manuale a seconda delle indicazioni della 

Direzioni Lavori; verranno eseguite sia per la parte interrata che fuori terra, per qualsiasi altezza, compreso ogni 

onere e magistero per assicurare l’opera eseguita a regola d’arte secondo le normative esistenti. 

Le demolizioni dovranno essere effettuate con la dovuta cautela per impedire danneggiamenti alle strutture murarie 

contigue. 

Sarà facoltà della Direzione dei Lavori o della Stazione appaltante disporre l’eventuale recupero o reimpiego dei 

suddetti materiali. I materiali non utilizzati provenienti dalle demolizioni dovranno sempre, e al più presto, venire 

trasportati, a cura e spese dell’Appaltatore, a rifiuto od a reimpiego nei luoghi che verranno indicati dalla Direzione 

dei Lavori. 

 

Modalità di misurazione dei lavori 

Le demolizioni di fabbricati e manufatti in muratura saranno valutate a volume, calcolate vuoto per pieno. Nei prezzi 

dei lavori saranno inclusi gli oneri relativi agli accorgimenti per non danneggiare le opere e manufatti limitrofi, a non 

arrecare disturbi o molestie ed a bagnare i materiali di risulta per non sollevare polveri. 

Saranno, inoltre, compresi le movimentazioni orizzontali o verticali del materiale di risulta (scarriolamenti, calo in 

basso, trasporti) e tutti gli oneri relativi a tale categoria di lavoro. Nelle stime riportate è già incluso l’incremento 

relativo all’aumento di volume del materiale sciolto. 

In particolare saranno compresi i ponti di servizio, le impalcature, le armature e sbadacchiature eventualmente 

occorrenti, nonché l'immediato allontanamento dei materiali di risulta. 

L'Appaltatore trasporterà alla discarica i materiali non riutilizzabili, a sua cura e spese, anche fuori delle pertinenze 

stradali qualora la Direzione dei Lavori lo prescrivesse.  

 

 

Art. 2.10.2 – Demolizione di controsoffitti  

 

Le demolizioni di controsoffitti, sia orizzontali che centinati e completi di struttura portante, saranno eseguite con 

ordine e con le necessarie precauzioni, in modo da prevenire qualsiasi infortunio agli addetti al lavoro, rimanendo 

perciò vietato di gettare dall'alto i materiali in genere, che invece dovranno essere trasportati o guidati salvo che 

vengano adottate opportune cautele per evitare danni ed escludere qualunque pericolo. 

Le demolizioni dovranno essere effettuate con la dovuta cautela per impedire danneggiamenti alle strutture murarie. 

I materiali provenienti dalle demolizioni dovranno sempre, e al più presto, venire trasportati, a cura e spese 

dell’Appaltatore, a rifiuto.  

 

Modalità di misurazione dei lavori 

Le demolizioni saranno valutate in mq. Nei prezzi dei lavori saranno inclusi gli oneri relativi agli accorgimenti per non 

danneggiare le opere e manufatti limitrofi, a non arrecare disturbi o molestie ed a bagnare i materiali di risulta per 

non sollevare polveri. 

Saranno, inoltre, compresi le movimentazioni orizzontali o verticali del materiale di risulta (scarriolamenti, calo in 

basso, trasporti) e tutti gli oneri relativi a tale categoria di lavoro. Nelle stime riportate è già incluso l’incremento 

relativo all’aumento di volume del materiale sciolto. 
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In particolare saranno compresi i ponti di servizio, le impalcature, le armature e sbadacchiature eventualmente 

occorrenti, nonché l'immediato allontanamento dei materiali di risulta. 

L'Appaltatore trasporterà alla discarica i materiali non riutilizzabili, a sua cura e spese, anche fuori delle pertinenze 

stradali qualora la Direzione dei Lavori lo prescrivesse. 

 

 

Art. 2.10.3 – Demolizione di volte in arellato  

 

Le demolizioni di volte in arellato saranno eseguite con ordine e con le necessarie precauzioni, in modo da prevenire 

qualsiasi infortunio agli addetti al lavoro, rimanendo perciò vietato di gettare dall'alto i materiali in genere, che invece 

dovranno essere trasportati o guidati salvo che vengano adottate opportune cautele per evitare danni ed escludere 

qualunque pericolo. Le rimozioni si intenderanno incluse della piccola orditura lignea di sostegno delle volte. 

Le demolizioni dovranno essere effettuate con la dovuta cautela per impedire danneggiamenti alle strutture murarie. 

I materiali provenienti dalle demolizioni dovranno sempre, e al più presto, venire trasportati, a cura e spese 

dell’Appaltatore, a rifiuto.  

 

Modalità di misurazione dei lavori 

La rimozione delle volte in arellato sarà valutata per superficie oggetto di intervento. Nei prezzi dei lavori saranno 

inclusi gli oneri relativi agli accorgimenti per non danneggiare le opere e manufatti limitrofi, a non arrecare disturbi o 

molestie ed a bagnare i materiali di risulta per non sollevare polveri. 

Saranno, inoltre, compresi le movimentazioni orizzontali o verticali del materiale di risulta (scarriolamenti, calo in 

basso, trasporti) e tutti gli oneri relativi a tale categoria di lavoro. Nelle stime riportate è già incluso l’incremento 

relativo all’aumento di volume del materiale sciolto. 

In particolare saranno compresi i ponti di servizio, le impalcature, le armature e sbadacchiature eventualmente 

occorrenti, nonché l'immediato allontanamento dei materiali di risulta. 

L'Appaltatore trasporterà alla discarica i materiali non riutilizzabili, a sua cura e spese, anche fuori delle pertinenze 

stradali qualora la Direzione dei Lavori lo prescrivesse. 

 

 

Art. 2.10.4 – Rimozione di manto di copertura 

 

La rimozione totale del manto di copertura a tetto sarà eseguita con ordine e con le necessarie precauzioni, in modo 

da prevenire qualsiasi infortunio agli addetti al lavoro, rimanendo perciò vietato di gettare dall'alto i materiali in genere, 

che invece dovranno essere trasportati o guidati salvo che vengano adottate opportune cautele per evitare danni ed 

escludere qualunque pericolo. La lavorazione comprenderà la rimozione di tegole o embrici o coppi, dell’eventuale 

strato impermeabile, dell’isolamento termico, di pianelle o tavolato e della piccola orditura in legno. Sarà inoltre 

compreso lo smontaggio di converse e canali di gronda. Successivamente sarà fatta una cernita del materiale 

riutilizzabile che sarà adeguatamente pulito. 

 

Modalità di misurazione dei lavori 

Le rimozioni saranno valutate a superficie. Nei prezzi dei lavori saranno inclusi gli oneri relativi agli accorgimenti per 

non danneggiare le opere e manufatti limitrofi, a non arrecare disturbi o molestie. 

Saranno, inoltre, compresi le movimentazioni orizzontali o verticali del materiale di risulta (scarriolamenti, calo in 

basso, trasporti) e tutti gli oneri relativi a tale categoria di lavoro.  

In particolare saranno compresi i ponti di servizio, le impalcature, le armature e sbadacchiature eventualmente 

occorrenti, nonché l'immediato allontanamento dei materiali di risulta. 
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L'Appaltatore trasporterà alla discarica i materiali non riutilizzabili, a sua cura e spese, anche fuori delle pertinenze 

stradali qualora la Direzione dei Lavori lo prescrivesse.  

 

 

Art. 2.10.5 – Smontaggio di grossa armatura in legno 

 

Lo smontaggio della grossa armatura in legno di tetto o di solaio sarà eseguita con ordine e con le necessarie 

precauzioni, in modo da prevenire qualsiasi infortunio agli addetti al lavoro, rimanendo perciò vietato di gettare 

dall'alto i materiali in genere, che invece dovranno essere trasportati o guidati salvo che vengano adottate opportune 

cautele per evitare danni ed escludere qualunque pericolo. La lavorazione, che riguarda la rimozione di strutture 

semplici, quali arcarecci o travi, e complesse, come ad esempio le capriate, comprende la rimozione della ferramenta 

e la smuratura delle strutture stesse. Successivamente sarà fatta una cernita del materiale riutilizzabile che sarà 

adeguatamente pulito. 

 

Modalità di misurazione dei lavori 

Le rimozioni saranno valutate a volume. Nei prezzi dei lavori saranno inclusi gli oneri relativi agli accorgimenti per 

non danneggiare le opere e manufatti limitrofi, a non arrecare disturbi o molestie. 

Saranno inoltre, compresi le movimentazioni orizzontali o verticali del materiale di risulta (scarriolamenti, calo in 

basso, trasporti) e tutti gli oneri relativi a tale categoria di lavoro.  

In particolare saranno compresi i ponti di servizio, le impalcature, le armature e sbadacchiature eventualmente 

occorrenti, nonché l'immediato allontanamento dei materiali di risulta. 

L'Appaltatore trasporterà alla discarica i materiali non riutilizzabili, a sua cura e spese, anche fuori delle pertinenze 

stradali qualora la Direzione dei Lavori lo prescrivesse.  

 

 

Art. 2.10.6 – Rimozione di intonaco 

 

Lo rimozione di intonaco sarà eseguita con ordine e con le necessarie precauzioni, in modo da prevenire qualsiasi 

infortunio agli addetti al lavoro, rimanendo perciò vietato di gettare dall'alto i materiali in genere, che invece 

dovranno essere trasportati o guidati salvo che vengano adottate opportune cautele per evitare danni ed escludere 

qualunque pericolo. La lavorazione, che prevede la spicconatura e lo scrostamento di intonaco a vivo di muro, di 

spessore fino a 3 cm, sarà comprensiva dell'onere di esecuzione anche a piccole zone. Si procederà con la 

spazzolatura ed il lavaggio, se necessario, delle superfici. 

 

Modalità di misurazione dei lavori 

Le rimozioni saranno valutate a superficie. Nei prezzi dei lavori saranno inclusi gli oneri relativi agli accorgimenti per 

non danneggiare le opere e manufatti limitrofi, a non arrecare disturbi o molestie. 

Saranno, inoltre, compresi le movimentazioni orizzontali o verticali del materiale di risulta (scarriolamenti, calo in 

basso, trasporti) e tutti gli oneri relativi a tale categoria di lavoro.  

In particolare saranno compresi i ponti di servizio, le impalcature, le armature e sbadacchiature eventualmente 

occorrenti, nonché l'immediato allontanamento dei materiali di risulta. 

L'Appaltatore trasporterà alla discarica i materiali non riutilizzabili, a sua cura e spese, anche fuori delle pertinenze 

stradali qualora la Direzione dei Lavori lo prescrivesse.  
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Art. 2.10.7 – Smontaggio infissi 

 

Lo smontaggio di infissi in legno o ferro, inclusa l'eventuale parte vetrata, sarà comprensiva di telaio, controtelaio, 

smuratura delle grappe o dei tasselli di tenuta ed eventuale taglio a sezione degli elementi. 

Sarà eseguita con ordine e con le necessarie precauzioni, in modo da prevenire qualsiasi infortunio agli addetti al 

lavoro, rimanendo perciò vietato di gettare dall'alto i materiali in genere, che invece dovranno essere trasportati o 

guidati salvo che vengano adottate opportune cautele per evitare danni ed escludere qualunque pericolo. 

Successivamente sarà fatta una cernita del materiale riutilizzabile che sarà adeguatamente pulito. 

 

Modalità di misurazione dei lavori 

Lo smontaggio di infissi sarà calcolato sulla superficie. Nei prezzi dei lavori saranno inclusi gli oneri relativi agli 

accorgimenti per non danneggiare le opere e manufatti limitrofi, a non arrecare disturbi o molestie. 

Saranno, inoltre, compresi le movimentazioni orizzontali o verticali del materiale di risulta (scarriolamenti, calo in 

basso, trasporti) e tutti gli oneri relativi a tale categoria di lavoro.  

In particolare saranno compresi i ponti di servizio, le impalcature, le armature e sbadacchiature eventualmente 

occorrenti, nonché l'immediato allontanamento dei materiali di risulta. 

L'Appaltatore trasporterà alla discarica i materiali non riutilizzabili, a sua cura e spese, anche fuori delle pertinenze 

stradali qualora la Direzione dei Lavori lo prescrivesse.  

 

 

Art. 2.11 - Trattamento di pulitura dei materiali 

 

Preliminare all'intervento conservativo sarà sempre la rimozione delle cause che hanno comportato l'alterazione della 

materia ponendo particolare attenzione all'eventuale presenza d'acqua. 

 

Tecniche di pulizia 

Pulire i materiali significa scegliere quella tecnica la cui azione, calibrata alla reattività ed alla consistenza del litotipo, 

non comporti alcuno stress chimico-meccanico su materiali già degradati e, quindi, facili a deperirsi maggiormente. 

L'intervento di pulitura dovrà eseguirsi dall'alto verso il basso, dopo aver protetto le zone circostanti non interessate 

e deve poter essere interrotto in qualsiasi momento. 

Le tecniche più utilizzate sono: 

 

a) Pulizia manuale. Viene eseguita con spazzole di saggina o di nylon; le spatole, i raschietti, le carte abrasive ed i 

trapani dotati di particolari frese in nylon o setola, invece, possono essere utilizzati per la rimozione di consistenti 

depositi situati in zone poco accessibili. 

 

b) Pulizia con acqua. La pulizia con acqua può produrre sulle croste: 

- un'azione solvente se i leganti delle incrostazioni sono costituiti da leganti in esse solubili; 

- un'azione d'idrolisi se, nebulizzata con appositi atomizzatori, viene lasciata ricadere sulle superfici da pulire. La 

nebulizzazione avviene attraverso appositi ugelli che dovranno essere posizionati in modo che le goccioline 

colpiscano la superficie in ricaduta; 

- un'azione meccanica se pompata a pressione (2-4 bar). L'acqua scioglie il gesso e la calcite secondaria di 

ridepositazione, elementi leganti delle croste nere, ed una blanda azione nei confronti della silice, legante delle croste 

nere sulle rocce silicatiche. 

L'acqua deve essere deionizzata in modo da non introdurre eventuali sali nocivi e permettere un controllo sulla 

desalinizzazione del materiale tramite prove di conducibilità. 
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Il getto non deve mai raggiungere perpendicolarmente il materiale, ponendo inoltre attenzione alla protezione delle 

zone circostanti e ad un perfetto drenaggio delle acque di scolo; si userà la minor quantità di acqua possibile onde 

evitare un imbibimento delle strutture o una fuoriuscita di macchie e di umidità sulle superfici interne. 

Questa operazione non deve essere compiuta in inverno o in periodi climatici tali da provocare il congelamento 

dell'acqua o una bassa velocità di evaporazione. 

A questo metodo può essere affiancata una blanda azione meccanica mediante l'utilizzo di spazzole di nylon o di 

saggina. 

 

c) Apparecchiature ad ultrasuoni. Una volta eseguito il trattamento con acqua nebulizzata, per asportare le croste, 

vengono impiegati apparecchi che, mediante leggere vibrazioni prodotte da una piccola spatola e da una pellicola 

d'acqua, rimuovono le incrostazioni, semplicemente sfiorando con l'emettitore senza toccare la crosta che in questo 

modo si distacca. 

 

d) Microsabbiatura di precisione. La microsabbiatura si serve di macchine che, sfruttando l'azione altamente abrasiva 

di microsfere di vetro o di allumina del diametro di 40 micron, puliscono solo le zone ricoperte da incrostazioni non 

molto spesse e di limitata dimensione. Tali strumenti alimentati ad aria o ad azoto compresso sono muniti di ugelli 

direzionabili. 

 

e) Microsabbiatura umida controllata. Prima di procedere alla microsabbiatura occorre ammorbidire la crosta con 

acqua nebulizzata a bassa pressione. Lo strumento è composto da un compressore e un contenitore in cui l'abrasivo 

deve essere costantemente tenuto sospeso da un agitatore. L'abrasivo deve avere granulometrie piccole e non a 

spigolo vivo. La pressione dovrà essere contenuta tra 0,1-1-5 atm. 

 

f) Pulizia chimica. I detergenti chimici, che devono avere un pH compreso tra 5,5-8, vanno applicati esclusivamente 

sulle croste e mai a diretto contatto con i materiali lapidei, per prevenirne l'azione corrosiva. Tale pulizia deve essere 

sempre accompagnata da un lavaggio con acqua ed appositi neutralizzatori, onde evitare che i residui di detergente 

intacchino i materiali e ritornare quindi ad un pH neutro. Per attenuare l'azione corrosiva si possono interporre tra 

pasta chimica e pietra, dei fogli di carta assorbente da staccare successivamente soffiando con aria compressa. La 

pasta applicata sulla superficie dovrà essere ricoperta con del polietilene leggero per evitarne l'essiccazione, 

altrimenti potranno essere utilizzate emulsioni acqua/olio, gel o soluzioni da spruzzare. 

 

g) Impacchi con argille assorbenti. Le argille hanno la proprietà di assorbire oli e grassi senza operare azioni 

aggressive anche sui materiali deteriorati. Le argille da utilizzare sono la sepiolite e l'attapulgite con granulometria 

compresa tra 100-200 mesh. La pasta dovrà avere uno spessore di 2-3 cm e dovrà rimanere in opera, previe prove 

preliminari, per un periodo compreso tra le 24-48 ore. Prima di applicare l'impasto sarà necessario sgrassare la 

superficie o eliminare cere tramite solventi. Ove le argille non riuscissero a sciogliere incrostazioni di consistente 

spessore, è possibile additivarle con piccole quantità di agenti chimici. Dopo il trattamento lavare abbondantemente 

con acqua deionizzata. 

 

h) Impacchi mediante impacco biologico. L'intervento, capace di pulire croste molto spesse grazie all'azione solvente 

esercitata dai nitrobatteri, consiste in impacchi a base argillosa di una soluzione composta da acqua, urea e glicerina. 

L'impasto deve avere uno spessore di almeno 2 cm e deve agire per circa un mese; necessita quindi di una protezione 

con polietilene leggero ben sigillato ai bordi. Dopo l'applicazione si dovrà procedere ad un lavaggio accurato con 

acqua addizionata con un fungicida per disinfettare il materiale. 

- Formulati: Per croste nere di piccolo spessore (1-2 mm) si potrà utilizzare un preparato così formulato: 

- 50-100 g di EDTA (sale bisodico); 
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- 30 g di bicarbonato di sodio; 

- 50 g di carbosilmetilcellulosa; 

- 1000 g di acqua. 

formulato messo a punto dall'ICR, preferibilmente con un PH intorno a 7,5 (sarà comunque sufficiente che il pH non 

superi il valore 8 per evitare fenomeni di corrosione dei calcari e la eventuale formazione di sotto prodotti dannosi). 

Il bicarbonato sviluppa anidride carbonica favorendo così il distacco delle croste nere, mentre l'EDTA complessa il 

calcio del gesso presente nella crosta, portando in soluzione questo minerale e sostituendolo con solfato sodico, 

molto più solubile. La seguente ricetta va usata con molta attenzione, solo esclusivamente in caso di effettivo bisogno, 

in quanto è in grado di generare sali solubili sempre dannosi per i materiali solubili. Dopo l'intervento di pulitura si 

dovranno eseguire nuovamente tutte le analisi volte ad individuare la struttura del materiale in oggetto, del quale non 

dovranno risultare variate le caratteristiche fisiche, chimiche, meccaniche ed estetiche. 

- Biocidi: Sono prodotti da utilizzarsi per la eliminazione di muschi e licheni. La loro applicazione dovrà essere 

preceduta da una serie di operazioni di tipo meccanico per l'asportazione superficiale utilizzando spatole, pennelli a 

setole rigide, bisturi, ecc. attrezzi comunque da utilizzarsi con estrema cautela in modo da non esercitare un'azione 

troppo incisiva sul manufatto. 

I biocidi da impiegarsi potranno essere specifici su alcune specie, oppure a vasto raggio di azione. Per muschi e 

licheni si possono utilizzare soluzioni acquose all'1/2% di ipoclorito di litio. Per i licheni soluzioni di sali di ammonio 

quaternario in acqua all'1/2% o di pentaclorofenolo di sodio all'1%. Per alghe verdi e muffe è possibile irrorare la 

superficie intaccata con formalina oppure con una soluzione di acqua ossigenata (25%) e ammoniaca. Per alghe e 

microflora si potrà anche utilizzare un germicida disinfettante come il benzalconio cloruro da utilizzarsi in soluzione 

acquosa all'1/2% da applicare a spruzzo. Molti di questi prodotti non esplicano un persistente controllo algale, sarà 

pertanto utile applicare sulle superfici interessate prodotti algicidi in solvente, in grado di esplicare un'azione 

preventiva e di controllo della microflora (alghe, licheni, muffe, microfunghi, ecc.) Tutti i biocidi, pur non essendo in 

linea di massima tossici per l'uomo, saranno comunque da utilizzarsi con molta attenzione e cautela. 

 

Pulitura delle rocce sedimentarie 

Arenaria e tufo - A seconda delle condizioni del materiale, la pulitura va preceduta da un preconsolidamento, 

effettuato con veline di carta giapponese ed impregnazione di silicato d'etile. La pulitura può essere effettuata a 

secco, con impacchi di argilla assorbente o di polpa di carta oppure con un blando lavaggio con acqua nebulizzata. 

 

Travertino - La pulizia deve essere effettuata con acqua nebulizzata, con impacchi o con trattamenti a secco. Per le 

fessure sulle stuccature è consigliata una malta composta da un legante idraulico unito a polvere di marmo. 

 

Pietra d'Angera, Pietra di Verona e pietra tenera dei Colli Berici - La pulizia che deve essere preceduta, quando 

necessario, dal preconsolidamento, si effettua con acqua nebulizzata o con impacchi di materiale assorbente. 

 

Pulitura delle rocce metamorfiche (marmi, serpentini, miscoscisti, calciscisto) 

È consigliato il trattamento ad acqua nebulizzata o leggera spazzolatura, oppure impacchi assorbenti. Nel caso di 

marmo decoesionato e zuccherino, la pulizia è preceduta da un trattamento di preconsolidamento con silicato di etile 

iniettato sulla superficie preparata con veline di carta giapponese. 

 

Pulitura di cotto e laterizi 

I metodi consigliati sono: 

- spray d'acqua e/o acqua nebulizzata per tempi brevi e controllati, al fine di evitare l'eccessiva imbibizione del 

materiale; 

- metodi chimici o impacchi con argille assorbenti, in cicli successivi. 
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Stilatura dei giunti 

La prima operazione sarà quella di analisi ed individuazione dei vari componenti delle malte e delle murature da 

trattare per passare poi alla preparazione di malte compatibili da porre in opera. Prima dell'applicazione degli impasti 

così preparati si dovranno rimuovere tutte le parti in via di distacco o asportabili con facilità delle stilature preesistenti 

passando, quindi, alla nuova stilatura dei giunti con le malte confezionate come descritto. 

Oltre alla rimozione delle parti mobili, utilizzando anche scalpelli e utensili di questo tipo, le superfici da trattare 

dovranno essere pulite meccanicamente o con acqua deionizzata passando ad una prima stilatura dei giunti con una 

malta di calce idraulica e sabbia vagliata (rapporto legante-inerte 1:2) applicata con spatole di piccole dimensioni per 

non danneggiare le superfici che non necessitano del trattamento e che potranno essere protette nei modi più 

adeguati. 

La stilatura di finitura dovrà essere effettuata con grassello di calce e sabbia vagliata che potrà essere integrata con 

polveri di coccio, marmo o simili con un rapporto legante inerti di 1:3; la pulizia finale e la regolarizzazione saranno 

effettuate con un passaggio di spugna imbevuta di acqua deionizzata. 

 

Modalità di prova, controllo e collaudo 

La direzione dei lavori potrà richiedere un controllo tramite documentazione fotografica eseguita prima, durante e 

dopo l’esecuzione dell’opera, tramite la raccolta delle schede tecniche dei materiali utilizzati e/o tramite prelievi al 

fine accertare se i materiali e le modalità di posa abbiano le caratteristiche previste dagli elaborati di progetto o 

dichiarate dal produttore. I prelievi dovranno essere opportunamente riposti per essere successivamente inviati ai 

laboratori di analisi per il riscontro dei valori caratteristici con quelli utilizzati nel progetto. Di tali prelievi verrà redatto 

apposito verbale. Tutti gli oneri sono a carico dell’appaltatore e sono compensati nei prezzi relativi alla costruzione. 

 

Modalità di misurazione dei lavori 

Gli interventi di pulitura si misureranno vuoto per pieno, intendendosi così compensate le riquadrature dei vani, degli 

aggetti, delle lesene ecc. le cui superfici non vengono sviluppate; fatta eccezione tuttavia per i vani di superficie 

superiore a 4 mq per i quali si detrarrà la superficie del vano. 

Le lavorazioni su soffitti inclinati, volte, cupole ecc. verranno valutati secondo la superficie effettiva di applicazione. 

 

 

Art. 2.12 - Intonaci 

 

Gli intonaci in genere dovranno essere eseguiti con temperatura e condizioni igrometriche opportune. Gli intonaci, di 

qualunque specie siano (lisci, a superficie rustica, a bugne, per cornici e quanto altro), non dovranno mai presentare 

peli, o crepature, od altri difetti. Quelli comunque difettosi o che non presentassero la necessaria aderenza alle 

murature, dovranno essere demoliti e rifatti dall'Impresa a sue spese. 

La calce da usarsi negli intonaci dovrà essere estinta da almeno tre mesi per evitare scoppiettii, sfioriture e 

screpolature, verificandosi le quali sarà a carico dell'Appaltatore il fare tutte le riparazioni occorrenti. Gli spigoli 

sporgenti o rientranti verranno eseguiti ad angolo vivo oppure con opportuno arrotondamento a seconda degli ordini 

che in proposito darà la D.L.. 

Nella composizione delle malte degli intonaci non dovranno mai essere aggiunti prodotti cementizi. 

Qualora, per lavorazioni particolari occorrerà utilizzare malte cementizie o bastarde, l’Impresa è tenuta a chiedere 

preventiva autorizzazione alla Direzione Lavori, giustificando la necessità del loro uso. 

 

In particolare, per ciascun tipo d’intonaco, si prescrive: 
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a) Intonaco grezzo o arricciatura 

Predisposte le fasce verticali, sotto regola di guida e in numero sufficiente, verrà applicato alle murature un primo 

strato di malta (con la composizione prescritta) detto rinzaffo, gettato con forza in modo che possa penetrare nei 

giunti e riempirli. Dopo che questo strato sarà alquanto asciutto, si applicherà su di esso un secondo strato della 

medesima malta che si stenderà con la cazzuola stuccando ogni fessura e togliendo ogni asprezza, sicché le pareti 

riescano per quanto possibile regolari. 

 

b) Intonaco comune o civile 

Appena l’intonaco grezzo avrà preso consistenza, si stenderà su di esso un terzo strato di malta fina, che si 

conguaglierà con le fasce di guida per modo che l’intera superficie risulti piana ed uniforme, senza ondeggiamenti e 

disposta a perfetto piano verticale o secondo le superfici degli intradossi. 

 

c) Tonachino di finitura a “marmorino” 

Particolare marmorino, a base di grassello di calce stagionato, selezionato, filtrato, con tenore di calce grassa >94%, 

aggregati selezionatissimi quali polvere di marmo ed eventuali terre coloranti naturali da applicarsi in due o più 

riprese, con la tecnica del “bagnato su bagnato”. 

La stesura dovrà avvenire con frattazzo inox avendo cura di eseguire una distribuzione uniforme. La stesura su 

cornici, fregi, ornati dovrà essere realizzata da personale qualificato con l’aiuto anche di opportune sagome. Lo 

spessore applicabile per strato non dovrà essere inferiore a 1 mm circa. Il supporto dovrà essere inumidito con acqua 

pulita prima dell’applicazione del prodotto. Il consumo al mq per mm di spessore non dovrà essere inferiore a 1,7 

kg/mq. L’ultimo strato dovrà essere particolarmente curato, mediante ripetute lisciature con frettazzo inox, o adeguati 

attrezzi, quando il prodotto è in fase di asciugamento, al fine di realizzare una superficie compatta, liscia, traslucida 

e vibrante tipica dei “marmorini”. Sono a carico della ditta la composizione di campionature secondo quanto richiesto 

dalla D.L., sia per la scelta cromatica che per la scelta tipologica e di lucidezza finale desiderata e composizione 

intrinseca della materia, che comunque dovrà essere preceduta da apposita analisi chimico-fisica. Lo stucco 

marmorino dovrà comunque essere utilizzato anche per le integrazioni di superfici, pertanto dovrà variare nelle 

cromie al fine di permettere la perfetta mimetizzazione con l’originale.  

E’ compresa la lucidatura finale pressando con frettazzo in ferro o altri strumenti quali cazzuolino, pagliette, ecc. sulle 

superfici preventivamente bagnate con soluzione di calce, acqua di calce e ogni altro onere e magistero per dare il 

lavoro finito a regola d’arte. Per tale motivo, anche a seguito dell’esecuzione della velatura, ove necessario le 

operazioni relative alla lucidatura dovranno essere ripetute fino all’ottenimento del risultato voluto.  

In ogni caso le campionature dovranno sempre essere preventivamente approvate dall’ Ente di Tutela competente. 

 

Sulle murature esistenti potranno inoltre essere previsti: 

 

d) Rinzaffo con funzione antisale 

L’ impasto può essere effettuato con tradizionale betoniera o con trapano miscelatore a basso numero di giri. Il 

prodotto sarà applicato su murature grezze disintonacate e  abbondantemente bagnate con acqua. Nelle murature 

soggette ad umidità di risalita, le superfici dovranno essere disintonacate per almeno 50 cm. oltre la fascia evidente 

di umidità. Si dovranno eliminare le parti di muratura instabile e spazzolare eventuali tracce di impurezze o residui di 

intonaco vecchio. Si deve prevedere l’ eventuale impiego di primer idrofobizzante su murature con elevati contenuti 

di sali. La lavorazione dovrà essere eseguita con temperature comprese tra + 5 e + 35 gradi. La superficie strollata 

deve rimanere grezza e non lisciata o compattata con talloccia. 
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e) Intonaco minerale premiscelato fibrorinforzato 

Applicazione di intonaco minerale premiscelato fibrorinforzato, a base di calce idraulica naturale conforme alla norma, 

EN 459/1 NHL 2, previa accurata pulizia con lavaggio con acqua delle pareti. Il prodotto potrà essere miscelato in 

betoniera oppure manualmente, e potrà essere applicato anche mediante sistemi a proiezione meccanica (macchine 

intonacatici). Lo spessore massimo applicabile in unica soluzione sarà di cm. 1,5 – 2,00. 

Per spessori superiori l’applicazione dovrà avvenire in più riprese, lasciando trascorrere tra una ripresa e l’ altra circa 

12 ore. 

 

f) Intonaco deumidificante 

Da applicarsi preferibilmente su rinzaffo antisale, per uno spessore di cm 2, condizione fondamentale per la soluzione 

di risanamento. L’intonaco deumidificante macroporoso traspirante è realizzato con malta a base di calce idraulica, 

silico reattiva, priva di cemento e resistente ai solfati, a basso modulo elastico 3.000 - 5.000 Mpa. Qualora si 

dovessero eseguire riporti superiori di intonaco, si dovranno eseguire più passate. Livellare con staggia di legno o 

alluminio senza comprimere o compattare il prodotto. Eseguire l’ intonaco con temperature tra i + 5 e + 30 gradi. 

 

g) Tonachino di finitura a base di calce idraulica naturale 

Rifinitura dell’intonaco di fondo mediante stesura di apposito tonachino di finitura a base di calce idraulica naturale, 

premiscelata, avente legante puro conforme norma (EN 459/1 NHL2), aggregati silico calcarei selezionati con 

granulometria massima 0,6. La messa in opera dovrà essere posta con la massima cura al fine di distribuire il prodotto 

uniformemente e, in fase di presa iniziale, si dovrà rifinire il prodotto applicato mediante frattazzino di spugna, avendo 

cura di ottenere una superficie uniforme. 

Il consumo previsto per 1 mm di spessore per mq non dovrà essere inferiore a 1,4 kg/mq. 

Ove è prevista l’ integrazione di porzioni dell’ intonaco esistente, si dovrà operare nel seguente modo: 

dopo aver eseguito le operazioni già riportate nell’Art. 2.5 - Demolizioni e rimozioni in genere, ove necessario, 

l’Impresa dovrà integrare la malta di allettamento, creando nel contempo un aggrappo per la successiva stesura dell’ 

intonaco di sottofondo. 

Il nuovo intonaco dovrà essere realizzato rispettando il numero degli strati dell’ intonaco esistente, riproponendo lo 

stesso tipo di finitura, al fine di omogeneizzare tutte le superfici. 

Sulle superfici mantenute con finitura a marmorino o tonachino, saranno da effettuarsi le seguenti operazioni: 

- Superfici originali con diversi stati di conservazione: previa pulitura e revisione delle superfici con rimozione delle 

stuccature non ritenute congrue, si applicherà un rasante a base  di calce con inerti adeguati al supporto, al fine di 

omogeneizzare il manufatto; 

- Superfici in marmorino o tonachino realizzate in tempi successivi: è prevista l’ integrazione delle parti mancanti con 

materiale avente le stesse caratteristiche di quello esistente, sia per composizione che per cromia. 

 

Modalità di misurazione dei lavori 

Gli intonaci su muri o strutture di spessore superiore a 15 cm si misureranno vuoto per pieno, intendendosi così 

compensate le riquadrature dei vani, degli aggetti, delle lesene ecc. le cui superfici non vengono sviluppate; fatta 

eccezione tuttavia per i vani di superficie superiore a 4 mq per i quali si detrarrà la superficie del vano, ma si valuterà 

la riquadratura. Per gli intonaci su pareti di spessore inferiore a 15 cm si detrarranno tutte le superfici dei vuoti e si 

valuteranno le riquadrature. Gli intonaci su soffitti inclinati, volte, cupole ecc. verranno valutati secondo la superficie 

effettiva di applicazione. 
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Art. 2.13 - Opere e strutture di muratura 

 

Nelle costruzioni delle murature in genere verrà curata la perfetta esecuzione degli spigoli, delle volte, piattabande, 

archi e verranno lasciati tutti i necessari incavi, sfondi, canne e fori per: 

– ricevere le chiavi e i capichiavi delle volte, gli ancoraggi delle catene e delle travi a doppio T; le testate delle travi 

(di legno, di ferro); le pietre da taglio e quanto altro non venga messo in opera durante la formazione delle murature; 

– il passaggio delle canalizzazioni verticali (tubi pluviali, dell'acqua potabile, canne di stufe e camini, scarico acqua 

usata, immondizie, ecc.); 

– per il passaggio delle condutture elettriche, di telefoni e di illuminazione; 

– le imposte delle volte e degli archi; 

– gli zoccoli, dispositivi di arresto di porte e finestre, zanche, soglie, ferriate, ringhiere, davanzali, ecc. 

Quanto detto, in modo che non vi sia mai bisogno di scalpellare le murature già eseguite. 

La costruzione delle murature deve iniziarsi e proseguire uniformemente, assicurando il perfetto collegamento sia 

con le murature esistenti, sia fra le parti di esse. 

I mattoni, prima del loro impiego, dovranno essere bagnati fino a saturazione per immersione prolungata in appositi 

bagnaroli e mai per aspersione. 

Essi dovranno mettersi in opera con i giunti alternati ed in corsi ben regolari e normali alla superficie esterna; saranno 

posati sopra un abbondante strato di malta e premuti sopra di esso in modo che la malta rifluisca all'ingiro e riempia 

tutte le commessure. 

La larghezza dei giunti non dovrà essere maggiore di otto né minore di 5 mm. 

I giunti non verranno rabboccati durante la costruzione per dare maggiore presa all'intonaco od alla stuccatura col 

ferro. 

Le malte da impiegarsi per l'esecuzione delle murature dovranno essere passate al setaccio per evitare che i giunti 

fra i mattoni riescano superiori al limite di tolleranza fissato. 

Le murature di rivestimento saranno fatte a corsi bene allineati e dovranno essere opportunamente collegate con la 

parte interna. 

Se la muratura dovesse eseguirsi con paramento a vista (cortina) si dovrà avere cura di scegliere per le facce esterne 

i mattoni di migliore cottura, meglio formati e di colore più uniforme, disponendoli con perfetta regolarità e ricorrenza 

nelle commessure orizzontali, alternando con precisione i giunti verticali. 

In questo genere di paramento i giunti non dovranno avere larghezza maggiore di 5 mm e, previa loro raschiatura e 

pulitura, dovranno essere profilati con malta idraulica o di cemento, diligentemente compressa e lisciata con apposito 

ferro, senza sbavatura. 

Le sordine, gli archi, le piattabande e le volte dovranno essere costruite in modo che i mattoni siano sempre disposti 

in direzione normale alla curva dell'intradosso e la larghezza dei giunti non dovrà mai eccedere i 5 mm all'intradosso 

e 10 mm all'estradosso. 

All'innesto con muri da costruirsi in tempo successivo dovranno essere lasciate opportune ammorsature in relazione 

al materiale impiegato. 

I lavori di muratura, qualunque sia il sistema costruttivo adottato, debbono essere sospesi nei periodi di gelo, durante 

i quali la temperatura si mantenga, per molte ore, al disotto di zero gradi centigradi. 

Quando il gelo si verifichi solo per alcune ore della notte, le opere in muratura ordinaria possono essere eseguite 

nelle ore meno fredde del giorno, purché al distacco del lavoro vengano adottati opportuni provvedimenti per 

difendere le murature dal gelo notturno. 

Le impostature per le volte, gli archi, ecc. devono essere lasciate nelle murature sia con gli addentellati d'uso, sia col 

costruire l'origine delle volte e degli archi a sbalzo mediante le debite sagome, secondo quanto verrà prescritto. 
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La Direzione dei lavori stessa potrà ordinare che sulle aperture di vani di porte e finestre siano collocati degli architravi 

(cemento armato, acciaio) delle dimensioni che saranno fissate in relazione alla luce dei vani, allo spessore del muro 

e al sovraccarico. 

Nel punto di passaggio fra le fondazioni entro terra e la parte fuori terra sarà eseguito un opportuno strato 

(impermeabile, drenante, ecc.) che impedisca la risalita per capillarità. 

 

Collaudo dei materiali 

Quando i materiali destinati alla costruzione o alla riparazione di strutture provengono dagli stabilimenti di produzione 

per la successiva lavorazione o collocazione in cantiere, l’Appaltatore ne darà comunicazione alla Direzione dei lavori 

specificando, per ogni fornitura, la distinta dei pezzi, il relativo peso, la destinazione e la documentazione di 

accompagnamento con relativi attestati di controllo e la dichiarazione che il prodotto è costruito nel rispetto delle 

norme vigenti (certificati di qualificazione). La Direzione dei lavori avrà la facoltà, ogni volta che lo riterrà opportuno, 

di prelevare dei campioni da sottoporre a prova presso laboratori di sua scelta al fine di verificarne la rispondenza 

alle norme di accettazione ed ai requisiti di progetto. Per i prodotti non qualificati la Direzione dei lavori dovrà 

effettuare presso laboratori ufficiali tutte le prove meccaniche e chimiche in numero atto a fornire l’approfondita 

conoscenza delle proprietà di ogni lotto di fornitura. Di tali prelievi verrà redatto apposito verbale. Tutti gli oneri relativi 

alle prove sono a carico dell’Appaltatore. 

 

Controlli in corso di lavorazione 

L’Appaltatore dovrà essere in grado di documentare la provenienza dei materiali impiegati nelle lavorazioni e di 

risalire ai corrispondenti certificati di qualificazione, fornendone a richiesta della Direzione dei lavori una copia. In 

ogni caso, alla Direzione dei lavori sarà riservata la facoltà di eseguire nel corso delle lavorazioni tutti i controlli che 

riterrà opportuni per accertare che i materiali impiegati siano quelli certificati, che le strutture siano conformi ai disegni 

di progetto e che siano eseguite a perfetta regola d’arte. Ogni volta che le strutture lavorate sono pronte per il 

collaudo, l’Appaltatore informerà tempestivamente la Direzione dei lavori che, entro 8 giorni, darà risposta fissando 

la data per il collaudo. 

 

Prove di carico e collaudo statico 

In seguito alla realizzazione dell’opera, prima di procedere ad eventuali opere di finitura, l’Appaltatore sarà tenuto ad 

invitare la Direzione dei lavori per un’accurata visita preliminare delle strutture al fine di accertare che queste siano 

state eseguite in conformità ai relativi disegni di progetto, alle buone regole d’arte e a tutte le prescrizioni del contratto. 

Si procederà quindi alle prove di carico e al collaudo statico delle strutture; operazioni che verranno condotte 

conformemente alle vigenti leggi, a cura e spese dell’Appaltatore. 

 

Modalità di misurazione dei lavori 

Tutte le murature sia in fondazione che in elevazione verranno misurate a volume con metodo geometrico in base a 

misure sul vivo, escludendo gli intonaci, ove esistano, e deducendo i vuoti ed i materiali eventuali di natura differente 

compenetrati nelle strutture. Non verranno dedotti i vani di volume minore o eguale a mc 0,20 ciascuno, intendendosi 

in tal modo compensato il maggiore magistero richiesto per la formazione di eventuali fori o feritoie regolarmente 

disposti, da realizzare nel numero e nelle posizioni che verranno richiesti dalla Direzione dei Lavori. 

Nei relativi prezzi di Elenco saranno compresi in particolare: la fornitura a piè d'opera di tutti i materiali necessari 

(inerti, leganti, acqua, ecc.), la mano d'opera, i ponteggi, attrezzature e macchinari per la confezione, la posa in opera 

e quanto altro occorra per dare il lavoro finito e completo a regola d'arte. 

Per l'impiego di eventuali additivi nelle malte per murature, se espressamente previsto in progetto per particolari 

esigenze, sarà corrisposto solo il costo di detti materiali. 
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In ogni altro caso, tale impiego sarà consentito ma a totale carico dell'Impresa, previo benestare della Direzione 

Lavori. 

 

 

Art. 2.13.1 - Murature portanti  

 

Tipologie e caratteristiche tecniche  

Si dovrà fare riferimento alle «Norme tecniche per la progettazione, esecuzione e collaudo degli edifici in muratura» 

contenute nel DM 20 novembre 1987, n. 103 e relativa circolare di istruzione del Servizio Tecnico Centrale del 

Consiglio Superiore dei LLPP, n. 30787 del 4 gennaio 1989. 

In particolare vanno tenute presenti le prescrizioni che seguono: 

a) Muratura costituita da elementi resistenti artificiali 

La muratura è costituita da elementi resistenti aventi generalmente forma parallelepipeda, posti in opera in strati 

regolari di spessore costante e legati tra di loro tramite malta. 

Gli elementi resistenti possono essere di: 

– laterizio normale; 

– laterizio alleggerito in pasta; 

– calcestruzzo normale; 

– calcestruzzo alleggerito. 

Gli elementi resistenti artificiali possono essere dotati di fori in direzione normale al piano di posa (elementi a foratura 

verticale) oppure in direzione parallela (elementi a foratura orizzontale). 

 

b) Muratura costituita da elementi resistenti naturali 

La muratura è costituita da elementi di pietra legati tra di loro tramite malta. 

Le pietre, da ricavarsi in genere per abbattimento di rocce, devono essere non friabili o sfaldabili, e resistenti al gelo, 

nel caso di murature esposte direttamente agli agenti atmosferici. 

Non devono contenere in misura sensibile sostanze solubili o residui organici. 

Le pietre devono presentarsi monde di cappellaccio e di parti alterate o facilmente removibili; devono possedere 

sufficiente resistenza sia allo stato asciutto che bagnato, e buona adesività alle malte. 

In particolare gli elementi devono possedere i requisiti minimi di resistenza determinabili secondo le modalità descritte 

nell'allegato 1 del citato DM 20 novembre 1987, n. 103. 

 

L'impiego di elementi provenienti da murature esistenti è subordinato al soddisfacimento dei requisiti sopra elencati 

ed al ripristino della freschezza delle superfici a mezzo di pulitura e lavaggio delle superfici stesse. 

Le murature formate da elementi resistenti naturali si distinguono nei seguenti tipi: 

1) muratura di pietra non squadrata composta con pietrame di cava grossolanamente lavorato, posto in opera in strati 

pressoché regolari; 

2) muratura listata: costituita come la muratura in pietra non squadrata, ma intercalata da fasce di conglomerato 

semplice o armato oppure da ricorsi orizzontali costituiti da almeno due filari in laterizio pieno, posti ad interasse non 

superiore a 1,6 ml ed estesi a tutta la lunghezza ed a tutto lo spessore del muro; 

3) muratura di pietra squadrata: composta con pietre di geometria pressoché parallelepipeda poste in opera in strati 

regolari. 
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Particolari costruttivi 

L'edificio a uno o più piani a muratura portante deve essere concepito come una struttura tridimensionale costituita 

da singoli sistemi resistenti collegati tra di loro e con le fondazioni e disposti in modo da resistere alle azioni verticali 

ed orizzontali. 

A tal fine si deve considerare quanto segue: 

a) Collegamenti 

Tutti i muri saranno collegati al livello dei solai mediante cordoli e, tra di loro, mediante ammorsamenti lungo le 

intersezioni verticali. 

Inoltre essi saranno collegati da opportuni incatenamenti al livello dei solai. Nella direzione di tessitura dei solai la 

funzione di collegamento potrà essere espletata dai solai stessi purché adeguatamente ancorati alla muratura. 

Il collegamento tra la fondazione e la struttura in elevazione sarà di norma realizzato mediante cordolo di calcestruzzo 

armato disposto alla base di tutte le murature verticali resistenti, di spessore pari a quello della muratura di fondazione 

e di altezza non inferiore alla metà di detto spessore. 

 

b) Cordoli 

In corrispondenza dei solai di piano e di copertura i cordoli si realizzeranno generalmente in cemento armato, di 

larghezza pari ad almeno 2/3 della muratura sottostante, e comunque non inferiore a 12 cm, e di altezza almeno pari 

a quella del solaio e comunque non inferiore alla metà dello spessore del muro. 

Per i primi tre orizzontamenti, a partire dall'alto, l'armatura minima dei cordoli sarà di almeno 6 cmq con diametro non 

inferiore a 12 mm. 

In ogni piano sottostante gli ultimi tre, detta armatura minima sarà aumentata di 2 cmq a piano. 

La stessa armatura dovrà essere prevista nel cordolo di base interposto tra la fondazione e la struttura in elevazione. 

In ogni caso, le predette armature non dovranno risultare inferiori allo 0,6% dell'area del cordolo. 

Le staffe devono essere costituite da tondi di diametro non inferiore a 6 mm poste a distanza non superiore a 30 cm. 

Per edifici con più di 6 piani, entro e fuori terra, l'armatura dei cordoli sarà costituita da tondi con diametro non inferiore 

a 14 mm e staffe con diametro non inferiore a 8 mm. 

Negli incroci a L le barre dovranno ancorarsi nel cordolo ortogonale per almeno 40 diametri; lo squadro delle barre 

dovrà sempre abbracciare l'intero spessore del cordolo. 

 

c) Incatenamenti orizzontali interni 

Gli incatenamenti orizzontali interni, aventi lo scopo di collegare i muri paralleli della scatola muraria ai livelli dei solai, 

devono essere realizzati per mezzo di armature metalliche. 

Tali incatenamenti dovranno avere le estremità efficacemente ancorate ai cordoli. 

Nella direzione di tessitura del solaio possono essere omessi gli incatenamenti quando il collegamento è assicurato 

dal solaio stesso. 

In direzione ortogonale al senso di tessitura del solaio gli incatenamenti orizzontali saranno obbligatori per solai con 

luce superiore ai 4,5 ml e saranno costituiti da armature con una sezione totale pari a 4 cmq per ogni campo di solaio. 

 

 

d) Spessori minimi dei muri 

Lo spessore dei muri non può essere inferiore ai seguenti valori: 

a) muratura in elementi resistenti artificiali pieni 12 cm; 

b) muratura in elementi resistenti artificiali semipieni 20 cm; 

c) muratura in elementi resistenti artificiali forati 25 cm; 

d) muratura di pietra squadrata 24 cm; 

e) muratura listata 40 cm; 
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f) muratura di pietra non squadrata 50 cm. 

 

Modalità di misurazione dei lavori 

Tutte le murature sia in fondazione che in elevazione verranno misurate a volume con metodo geometrico in base a 

misure sul vivo, escludendo gli intonaci, ove esistano, e deducendo i vuoti ed i materiali eventuali di natura differente 

compenetrati nelle strutture. Non verranno dedotti i vani di volume minore o eguale a mc 0,20 ciascuno, intendendosi 

in tal modo compensato il maggiore magistero richiesto per la formazione di eventuali fori o feritoie regolarmente 

disposti, da realizzare nel numero e nelle posizioni che verranno richiesti dalla Direzione dei Lavori. 

Nei relativi prezzi di Elenco saranno compresi in particolare: la fornitura a piè d'opera di tutti i materiali necessari 

(inerti, leganti, acqua, ecc.), la mano d'opera, i ponteggi, attrezzature e macchinari per la confezione, la posa in opera 

e quanto altro occorra per dare il lavoro finito e completo a regola d'arte. 

Per l'impiego di eventuali additivi nelle malte per murature, se espressamente previsto in progetto per particolari 

esigenze, sarà corrisposto solo il costo di detti materiali. 

In ogni altro caso, tale impiego sarà consentito ma a totale carico dell'Impresa, previo benestare della Direzione 

Lavori. 

 

 

Art. 2.13.2 - Costruzione delle volte 

 

Le volte in genere saranno costruite sopra solide armature, formate secondo le migliori regole, ed in modo che il 

manto o tamburo assuma la conformazione assegnata all'intradosso degli archi, volte o piattabande, salvo a tener 

conto di quel tanto in più, nel sesto delle centine, che si crederà necessario a compenso del presumibile 

abbassamento della volta dopo il disarmo. 

È data facoltà all'Appaltatore di adottare nella formazione delle armature suddette quel sistema che crederà di sua 

convenienza, purché presenti la necessaria stabilità e sicurezza, avendo l'Appaltatore l'intera responsabilità della 

loro riuscita, con l'obbligo di demolire e rifare a sue spese i volti che, in seguito al disarmo, avessero a deformarsi od 

a perdere la voluta robustezza. 

Ultimata l'armatura e diligentemente preparate le superfici d'imposta delle volte, saranno collocati in opera i conci di 

pietra od i mattoni con le commessure disposte nella direzione precisa dei successivi raggi di curvatura 

dell'intradosso, curando di far procedere la costruzione gradatamente e di conserva sui due fianchi. 

Dovranno inoltre essere sovraccaricate le centine alla chiave per impedirne lo sfiancamento, impiegando a tale scopo 

lo stesso materiale destinato alla costruzione della volta. 

In quanto alle commessure saranno mantenuti i limiti di larghezza fissati negli articoli precedenti secondo le diverse 

categorie di muratura. 

Per le volte in pietrame si impiegheranno pietre di forma, per quanto possibile, regolari, aventi i letti di posa o 

naturalmente piani o resi grossolanamente tali con la mazza o col martello. 

Nelle volte con mattoni di forma ordinaria le commessure non dovranno mai eccedere la larghezza di 5 mm 

all'intradosso e di 10 all'estradosso. A tal scopo l'Appaltatore per le volte di piccolo raggio, è obbligato, senza diritto 

ad alcun compenso speciale, a tagliare diligentemente i mattoni per renderli cuneiformi, ovvero a provvedere, pure 

senza speciale compenso, mattoni speciali lavorati a raggio. 

Si avrà la maggiore cura tanto nella scelta dei materiali, quanto nel loro collocamento in opera, e nell'unire con malta 

gli ultimi filari alla chiave si useranno i migliori metodi suggeriti dall'arte, onde abbia a risultare un lavoro in ogni parte 

perfetto. 

Le imposte degli archi, piattabande e volte, dovranno essere eseguite contemporaneamente ai muri e dovranno 

riuscire bene collegate ad essi. La larghezza delle imposte stesse non dovrà in nessun caso essere inferiore a 20 
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cm. Occorrendo impostare volte od archi su piedritti esistenti, si dovranno preparare preventivamente i piani di 

imposta mediante i lavori che saranno necessari, e che sono compresi fra gli oneri a carico dell'Appaltatore. 

Per le volte oblique, i mattoni debbono essere tagliati sulle teste e disposti seguendola linea prescritta. 

Nelle murature di mattoni pieni, messi in foglio o di costa, murati con cemento a pronta presa per formazione di volte 

a botte, a crociera, a padiglione, a vela, ecc., e per volte di scale alla romana, saranno seguite tutte le norme e 

cautele che l'arte specializzata prescrive, in modo da ottenere una perfetta riuscita dei lavori. 

Sulle volte saranno formati i regolari rinfianchi fino al livello dell'estradosso in chiave, con buona muratura in malta in 

corrispondenza delle pareti superiori e con calcestruzzo per il resto. Le sopraindicate volte in foglio dovranno essere 

rinforzate, ove occorra, da ghiere o fasce della grossezza di una testa di mattoni collegate alla volta durante la 

costruzione. 

Per le volte e gli archi di qualsiasi natura l'Appaltatore non procederà al disarmo senza il preventivo assenso della 

Direzione dei lavori. Le centinature saranno abbassate lentamente ed uniformemente per tutta la larghezza, evitando 

soprattutto che per una parte il volto rimanga privo di appoggio, mentre l'altra è sostenuta dall'armatura. 

 

Modalità di misurazione dei lavori 

Tutte le murature sia in fondazione che in elevazione verranno misurate a volume con metodo geometrico in base a 

misure sul vivo, escludendo gli intonaci, ove esistano, e deducendo i vuoti ed i materiali eventuali di natura differente 

compenetrati nelle strutture. Non verranno dedotti i vani di volume minore o eguale a mc 0,20 ciascuno, intendendosi 

in tal modo compensato il maggiore magistero richiesto per la formazione di eventuali fori o feritoie regolarmente 

disposti, da realizzare nel numero e nelle posizioni che verranno richiesti dalla Direzione dei Lavori. 

Nei relativi prezzi di Elenco saranno compresi in particolare: la fornitura a piè d'opera di tutti i materiali necessari 

(inerti, leganti, acqua, ecc.), la mano d'opera, i ponteggi, attrezzature e macchinari per la confezione, la posa in opera 

e quanto altro occorra per dare il lavoro finito e completo a regola d'arte. 

Per l'impiego di eventuali additivi nelle malte per murature, se espressamente previsto in progetto per particolari 

esigenze, sarà corrisposto solo il costo di detti materiali. 

In ogni altro caso, tale impiego sarà consentito ma a totale carico dell'Impresa, previo benestare della Direzione 

Lavori. 

 

 

Art. 2.13.3 - Rinforzo volte con CFRP 

 

Fasciatura (o wrapping) dell’apparecchio murario con nastri di FRP (Fiber Reinforced Polymers): materiale composito 

costituito dall’unione di fibre (di carbonio, di vetro, aramidiche) continue ad altissime proprietà meccaniche a trazione 

ed una matrice polimerica (per es., resina epossidica bicomponente). 

L’intervento prevede la preparazione del supporto mediante pulizia e depolveratura della superficie, stesura di 

formulato epossidico a miglioramento dell’adesione fra esistente e malta di riporto, avendo cura di arrotondare gli 

eventuali spigoli con raggio minimo pari a 1 cm. Si procederà con la stesura di malta strutturale polimerica 

bicomponente fibrorinforzata a basso modulo elastico (ovvero malta strutturale in calce e pozzolana priva di cemento 

compatibile con murature antiche) per uno spessore di circa 2 cm.  

Sul supporto così predisposto, si procederà con l’incollaggio con resina epossidica del tessuto in fibra di carbonio di 

tipo unidirezionale o bidirezionale su cui verrà steso un adesivo epossidico di saturazione.  

Saranno rimosse le eventuali parti eccedenti di resina. Nel caso di interventi su apparecchi da ripristinare con finitura 

ad intonaco al fine di consentire l’aggrappaggio dell’arriccio, si potrà ricorrere all’applicazione, sulla mano finale di 

resina non ancora indurita, di uno spolvero di sabbia di quarzo. 
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Potranno essere applicati uno o più strati sovrapposti di nastri di FRP in funzione di quanto previsto dalla D.L. 

L’eventuale sovrapposizione in direzione longitudinale della fibra sarà di almeno 15-20 cm, in direzione trasversale 

di almeno 2 cm. 

A causa delle scarsa resistenza della resina agli agenti atmosferici sarà necessario proteggere la zona di intervento 

con appropriati teli di plastica od altri tipi di barriere, sia durante le fasi di lavoro sia dopo aver completato la procedura 

(almeno 24 ore e comunque fino a quando il “materiale composito” non abbia completato la fase di indurimento). 

Nel caso di apparecchi murari, fasciati con FRP, ed esposti direttamente alle radiazioni solari si procederà 

all’applicazione di un’idonea pellicola a base di elastomeri puliuretanici (lavorabilità a 20°C 60 min., temperatura 

minima di applicazione 5°C, resistenza a trazione diretta ≥8 MPa, allungamento a rottura 100-200 %, indurimento al 

tatto a 20°C 24 h) che presenti sia buone caratteristiche elastiche sia resistenza all’azione degli agenti atmosferici. 

Questa protezione potrà essere messa in opera solo dopo che risulterà completata la fase di indurimento iniziale 

della seconda mano di adesivo epossidico.  

 

Modalità di misurazione dei lavori 

Il rinforzo di pilastri con CFRP sarà conteggiato a mq di tessuto in fibra di carbonio posato. Nei prezzi di tariffa le 

riparazioni si intendono eseguite a qualsiasi altezza.  

 

 

Art. 2.14 - Consolidamento, integrazione e ripristino  di opere in muratura 

 

I lavori di conservazione delle murature sono quelli rivolti alla conservazione integrale del manufatto originario 

evitando interventi di sostituzioni, rifacimenti o ricostruzioni. Tali operazioni dovranno quindi essere eseguite, dopo 

avere effettuato le eventuali analisi necessarie ad individuare le caratteristiche dei materiali presenti, ricorrendo il più 

possibile a materiali e tecniche compatibili con quelli da conservare. 

Non dovranno, quindi, essere utilizzate indiscriminatamente le tecniche del moderno cantiere edilizio. Bisognerà 

evitare, soprattutto in presenza di decorazioni parietali, interventi traumatici e lesivi dell’originale continuità strutturale 

e l’utilizzo dei materiali diversi da quelli impiegati dall’antica tecnica costruttiva. Il ricorso a materiali analoghi agli 

originali, infatti, consente una più sicura integrazione dei nuovi elementi con il manufatto antico ed, inoltre, evita che 

si possa creare una discontinuità nelle resistenze fisiche chimiche e meccaniche. 

 

Modalità di prova, controllo e collaudo 

La direzione dei lavori potrà richiedere un controllo tramite documentazione fotografica eseguita prima, durante e 

dopo l’esecuzione dell’opera, tramite la raccolta delle schede tecniche dei materiali utilizzati e/o tramite prelievi al 

fine accertare se i materiali e le modalità di posa abbiano le caratteristiche previste dagli elaborati di progetto o 

dichiarate dal produttore. I prelievi dovranno essere opportunamente riposti per essere successivamente inviati ai 

laboratori di analisi per il riscontro dei valori caratteristici con quelli utilizzati nel progetto. Di tali prelievi verrà redatto 

apposito verbale. Tutti gli oneri sono a carico dell’appaltatore e sono compensati nei prezzi relativi alla costruzione. 

 

 

Modalità di misurazione dei lavori 

Il consolidamento di murature esistenti risalenti a qualsiasi periodo storico, consistente nelle lavorazioni descritte 

nell’allegato Elenco Prezzi Unitari, compresi gli oneri per le opere provvisionali, sarà misurato in mq con detrazione 

dei fori superiori a mq 2, salvo indicazioni specifiche contenute nelle singole voci. Nei prezzi di tariffa le riparazioni si 

intendono eseguite a qualsiasi altezza. 
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Art. 2.14.1 – Verifica manuale di mattoni decoesi 

 

Il distacco del mattone si ritrova in aree con caratteristiche di elevato degrado ed è il risultato di un processo che a 

causa dell’incoerenza e dell’inconsistenza delle malte di allettamento, e quindi della ridotta resistenza meccanica, ha 

portato nel tempo al verificarsi di questo fenomeno. 

La lavorazione verrà eseguita previo accurato diserbo manuale avendo cura di non creare il distacco anche parziale 

dei mattoni; si farà uso di comune attrezzatura allo scopo di evitare rotture o sgretolamento del laterizio rimosso.  

Successivamente si opererà la pulitura dai residui terrosi e/o dai leganti, sia sulla parete in muratura sia in sommità 

della stessa. 

Il mattone o mezzo mattone o 3/4 di mattone dovrà essere lavato e ripulito dalla stratificazione delle malte, per poi 

essere riposizionato nella medesima sede legato con malta bastarda dosata a q.li/mc 2 di calce idraulica e q.li/mc 2  

di cemento tipo 325, da posare sulla faccia piana del mattone fino ad una distanza massima di 4 cm dal filo esterno 

del paramento murario, al fine di agevolare la successiva lavorazione di stuccatura. 

In caso non sia eccezionalmente possibile il riposizionamento del mattone nella sede originale, sono previsti reintegri 

puntuali con apposita voce E.P. e contabilizzati a parte.  

 

Modalità di misurazione dei lavori 

La verifica manuale dei mattoni decoesi, così come descritta dettagliatamente nell’allegato Elenco Prezzi Unitari, 

includerà la pulizia e la successiva stuccatura degli elementi che si intende riutilizzare e l’accatastamento di quelli 

non riutilizzabili su bancali che restano di proprietà della committenza. 

Saranno compresi, inoltre, la raccolta, il carico e il conferimento a pubblica discarica, onere compreso, delle macerie 

derivanti dalla pulizia e rimozione della malta esistente ed ogni altro onere accessorio e provvisionale a dare il lavoro 

finito a regola d'arte. Nei prezzi di tariffa la lavorazione si intende eseguita a qualsiasi altezza e sarà misurata ad 

effettivo metro quadrato d’intervento. 

 

 

Art. 2.14.2 - Sarcitura delle murature mediante parziale sostituzione del materiale. Tecnica del “scuci cuci” 

 

L’obiettivo di questa lavorazione dovrà essere quello di ripristinare l’originaria continuità strutturale degli elementi 

murari degradati mediante una graduale sostituzione che non dovrà interrompere, nel corso dei lavori, la funzionalità 

statica della muratura. L’Appaltatore, quindi, provvederà, delimitata la parte di muratura da sostituire, ad individuare 

le zone dei successivi interventi che dovranno essere alternati in modo da potere sempre disporre di un quantitativo 

sufficiente di muratura resistente. Aprirà una breccia nella prima zona d’intervento e procederà con la pulitura e il 

lavaggio delle parti messe a nudo. Successivamente  ricostruirà la porzione demolita con muratura di mattoni pieni 

(o della natura stabilita dagli elaborati di progetto) e malta magra di cemento o di calce idraulica, ammorsando da 

una parte la nuova struttura con la vecchia muratura resistente e dall’altra parte lasciando le ammorsature libere di 

ricevere la successiva muratura di sostituzione. Dovrà, in seguito, inserire a forza fra la nuova muratura e la 

sovrastante vecchia muratura dei cunei di legno da sostituire, solo a ritiro avvenuto, con mattoni e malta fluida fino a 

rifiuto. Queste operazioni andranno ripetute per tutte le zone d’intervento. 

 

Modalità di prova, controllo e collaudo 

La Direzione dei lavori potrà richiedere un controllo tramite documentazione fotografica eseguita prima, durante e 

dopo l’esecuzione dell’opera e/o tramite prelievi al fine accertare se i materiali e le modalità di posa abbiano le 

caratteristiche previste dagli elaborati di progetto o dichiarate dal produttore. I prelievi dovranno essere 

opportunamente riposti per essere successivamente inviati ai laboratori di analisi per il riscontro dei valori caratteristici 
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con quelli utilizzati nel progetto. Di tali prelievi verrà redatto apposito verbale. Tutti gli oneri sono a carico 

dell’Appaltatore e sono compensati nei prezzi relativi alla costruzione. 

 

Modalità di misurazione dei lavori 

Le riparazioni di lesioni isolate su murature in laterizio, eseguite con il sistema dello scuci e cuci, verranno valutate a 

volume per qualsiasi spessore. La misurazione verrà eseguita valutando le figure geometriche che inviluppano le 

parti interessate dalla riparazione. Saranno compresi la fornitura del materiale laterizio, il maggior onere per riprese 

di architravi, lesene, ghiere di archi, volte ecc., la stuccatura e la pulitura delle connessure. Nei prezzi di tariffa le 

riparazioni si intendono eseguite a qualsiasi altezza. 

 

 

Art. 2.14.3 - Consolidamento mediante iniezioni a base di miscele leganti 

 

Prima di dare inizio ai lavori, l’Appaltatore dovrà eseguire un’attenta analisi della struttura al fine di determinare 

l’esatta localizzazione delle sue cavità. L’esame potrà essere effettuato mediante tecniche molto usuali come la 

percussione della muratura oppure ricorrendo a cartonaggi o, in relazione all’importanza delle strutture e dietro 

apposita prescrizione, ad indagini di tipo non distruttivo (termografie, ultrasuoni, ecc.). In seguito, l’Appaltatore farà 

asportare lo strato di rivestimento per mettere a nudo la lesione e per meglio esaminare la consistenza del paramento 

murario. In presenza di murature in pietrame incerto sarà preferibile non togliere lo strato d’intonaco al fine di evitare 

l’eccessivo trasudamento della miscela legante. I punti su cui praticare i fori (in genere 2 o 3 ogni mq) verranno scelti 

dalla D.L. in base alla distribuzione delle fessure ad al tipo di struttura. 

Nelle murature in mattoni pieni la distanza fra i fori non dovrà superare i 50 cm. Le perforazioni andranno eseguite 

distribuendole in modo che le aree delle singole iniezioni vadano a sovrapporsi; ciò si otterrà lasciando fuoriuscire, 

durante l’iniezione, la miscela dai tubicini “testimoni”. 

Durante questa lavorazione sarà necessario evitare che le sbavature vadano a rovinare in modo irreversibile 

l’integrità degli adiacenti strati di rivestimento. Per agevolare la diffusione della miscela, l’Appaltatore dovrà praticare 

dei fori profondi quanto la metà dello spessore del muro. Se lo spessore risulterà inferiore a 60-70 cm, le iniezioni 

verranno effettuate su una sola faccia della struttura; se, invece, supererà i 70 cm si dovrà lavorare su ambedue le 

facce; se lo spessore dovesse essere ancora maggiore (1,5-2,0 ml), o se risultasse impossibile iniettare su entrambi 

i lati, si dovrà perforare la muratura da un solo lato fino a raggiungere i 2/3 della profondità del muro. 

Se la muratura sarà in mattoni pieni, per distribuire meglio la miscela e per interessare i diversi strati orizzontali di 

malta, andranno praticate perforazioni inclinate di almeno 45 gradi verso il basso fino a raggiungere una profondità 

di 30-40 cm. 

Gli ugelli di iniezione ed i tubicini “testimone” andranno cementati con la stessa miscela d’iniezione resa più densa. 

Tutte le lesioni e le eventuali sconnessioni fra conci saranno stuccate in modo da non permettere la fuoriuscita della 

miscela legante. Prima di iniettare la miscela, dovrà essere effettuato un prelavaggio delle sezioni filtranti sia al fine 

di saturare la massa muraria sia di mantenere la densità della miscela sia di visualizzare, mediante l’umidità 

risorgente dagli intonaci, l’estensione delle zone da trattare e l’esistenza di eventuali lesioni non visibili. 

Il lavaggio dovrà essere eseguito con acqua pura e priva di materie terrose; durante la fase del lavaggio andranno 

effettuate le operazioni supplementari di rinzaffo, stilatura dei giunti e sigillatura delle lesioni. 

La trasfusione delle miscele leganti all’interno dei fori sarà eseguita a pressione controllata; solo dietro prescrizione 

della D.L. si dovrà fare ricorso ad un’idonea pompa a mano o automatica provvista di un manometro di facile lettura. 

La miscela, d’idonea consistenza e composizione, dovrà essere omogenea, ben amalgamata ed esente da grumi ed 

impurità. 

Se il dissesto sarà limitato ed una zona ristretta, dovranno essere risanate, con una pressione non troppo elevata, 

prima le parti più danneggiate ed in seguito, utilizzando una pressione maggiore, le rimanenti zone. 
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Dopo un preconsolidamento, che sarà eseguito colando mediante un imbuto una boiacca molto fluida, andranno 

effettuate le iniezioni procedendo con simmetria dal basso verso l’alto al fine di evitare pericolosi squilibri di peso e 

conseguenti alterazioni nella statica della struttura. La miscela andrà iniettata, in relazione alla consistenza della 

muratura, mediante una pressione di circa 0,5-1,0 kg/cmq che servirà ad agevolare il drenaggio e ad otturare con il 

ritorno elastico i fori. Occorrerà, inoltre, in relazione alla quota del piano di posa delle attrezzature, aumentare la 

pressione d’immissione di ½ atmosfera ogni 3 ml di dislivello in modo da bilanciare la pressione idrostatica. La 

pressione dovrà essere mantenuta costante fino a quando la miscela non sarà fuori uscita dai fori adiacenti o dai 

tubicini “testimoni”. Dopo l’indurimento della miscela, gli ugelli saranno dismessi ed i fori sigillati con la malta 

appropriata. Negli edifici a diversi piani, le iniezioni dovranno essere praticate a partire dal piano più basso. 

 

Modalità di prova, controllo e collaudo 

La Direzione dei lavori potrà richiedere un controllo tramite prelievi al fine accertare con le analisi più idonee se le 

modalità di posa e di esecuzione abbiano le caratteristiche previste dagli elaborati di progetto e se i materiali abbiano 

le caratteristiche dichiarate dal produttore. 

I prelievi dovranno essere opportunamente riposti per essere successivamente inviati ai laboratori di analisi per il 

riscontro dei valori caratteristici con quelli utilizzati nel progetto. Di tali prelievi verrà redatto apposito verbale. Tutti gli 

oneri sono a carico dell’appaltatore e sono compensati nei prezzi relativi ai lavori di consolidamento. 

I lavori potranno anche essere sottoposti, qualsiasi sia la loro natura a prove di carico statico secondo la normativa 

stabilita dal D.M. 11 marzo 1988. 

 

Modalità di misurazione dei lavori 

In caso di riparazioni con iniezioni a base di miscele leganti, l'intervento verrà valutato a metro cubo di muratura 

trattata. Nei prezzi di tariffa le riparazioni si intendono eseguite a qualsiasi altezza. Saranno inoltre compresi nelle 

riparazioni i fori di fissaggio dei condotti tubolari, l'iniezione d'acqua, la miscela, la sigillatura e l'eventuale posa di 

teloni sulle superfici non interessate. 

 

 

Art. 2.14.4 - Consolidamento mediante iniezioni di malta 

 

Si eseguirà la spicconatura dell’intonaco dalle superfici lesionate fino al vivo della muratura sottostante; le superfici 

saranno successivamente spazzolate e lavate per rimuovere il materiale eventualmente presente negli interstizi della 

muratura. Si procederà con la scarnitura delle connessure dei paramenti in muratura con asportazione delle parti di 

malta inconsistente, delle polveri e di qualsiasi elemento che possa pregiudicare il buon ancoraggio delle lavorazioni 

successive. Il consolidamento verrà fatto mediante iniezioni di malta espansiva ad elevata fluidità nella porzione di 

muratura oggetto di intervento. Successivamente si stuccheranno i giunti di muratura con malta compatibile. Infine, 

si procederà con l’integrazione dell’intonaco precedentemente rimosso e la tinteggiatura con pittura minerale della 

superficie in oggetto. 

 

Modalità di misurazione dei lavori 

In caso di riparazioni con iniezioni di malta, l'intervento verrà valutato a superficie trattata. Nei prezzi di tariffa le 

riparazioni si intendono eseguite a qualsiasi altezza.   
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Art. 2.14.5 - Consolidamento con barre in acciaio ad aderenza migliorata 

 

Nel caso di murature con dissesti tali da rendere necessarie delle opere di rinforzo per contrastare, oltre alle 

sollecitazioni di compressione anche quelle di trazione, si dovrà ricorrere ad iniezioni di cemento con relativa 

armatura. 

Le modalità di realizzazione di tali interventi saranno del tutto simili a quelle indicate per le iniezioni di miscele con la 

differenza che all'interno dei fori verranno introdotte delle barre in acciaio ad aderenza migliorata o collegate secondo 

precisi schemi di armatura indicati nel progetto di consolidamento, prima del getto della miscela prevista. 

Le armature potranno essere realizzate anche mediante l'impiego di piastre, tiranti bullonati o trefoli di acciaio da 

porre in pretensionamento con l'uso di martinetti adeguati. 

 

Modalità di prova, controllo e collaudo 

La direzione dei lavori potrà richiedere un controllo tramite documentazione fotografica eseguita prima, durante e 

dopo l’esecuzione dell’opera e/o tramite prelievi al fine accertare se i materiali e le modalità di posa abbiano le 

caratteristiche previste dagli elaborati di progetto o dichiarate dal produttore. I prelievi dovranno essere 

opportunamente riposti per essere successivamente inviati ai laboratori di analisi per il riscontro dei valori caratteristici 

con quelli utilizzati nel progetto. Di tali prelievi verrà redatto apposito verbale. Tutti gli oneri sono a carico 

dell’appaltatore e sono compensati nei prezzi relativi alla costruzione. 

 

Modalità di misurazione dei lavori 

Il consolidamento di muratura esistente tramite perforazione con punta a rotazione ed inserimento di barra filettata  e 

resina epossidica ritardante come da indicazioni e disegni del Dir. Operativo Strutturale, compresi gli oneri per i 

ponteggi di servizio e per le opere provvisionali sarà conteggiata per numero di inserimenti effettivi di barre filettate. 

Nei prezzi di tariffa le riparazioni si intendono eseguite a qualsiasi altezza. 

 

 

Art. 2.14.6 - Rinforzo murature e pilastri con CFRP 

 

Fasciatura (o wrapping) dell’apparecchio murario con nastri di FRP (Fiber Reinforced Polymers): materiale composito 

costituito dall’unione di fibre (di carbonio, di vetro, aramidiche) continue ad altissime proprietà meccaniche a trazione 

ed una matrice polimerica (per es., resina epossidica bicomponente). 

L’intervento prevede la preparazione del supporto mediante pulizia e depolveratura della superficie, stesura di 

formulato epossidico a miglioramento dell’adesione fra esistente e malta di riporto, avendo cura di arrotondare gli 

eventuali spigoli con raggio minimo pari a 1 cm. Si procederà con la stesura di malta strutturale polimerica 

bicomponente fibrorinforzata a basso modulo elastico (ovvero malta strutturale in calce e pozzolana priva di cemento 

compatibile con murature antiche) per uno spessore di circa 2 cm.  

Sul supporto così predisposto, si procederà con l’incollaggio con resina epossidica del tessuto in fibra di carbonio di 

tipo unidirezionale o bidirezionale su cui verrà steso un adesivo epossidico di saturazione.  

Saranno rimosse le eventuali parti eccedenti di resina. Nel caso di interventi su apparecchi da ripristinare con finitura 

ad intonaco al fine di consentire l’aggrappaggio dell’arriccio, si potrà ricorrere all’applicazione, sulla mano finale di 

resina non ancora indurita, di uno spolvero di sabbia di quarzo. 

Potranno essere applicati uno o più strati sovrapposti di nastri di FRP in funzione di quanto previsto dalla D.L. 

L’eventuale sovrapposizione in direzione longitudinale della fibra sarà di almeno 15-20 cm, in direzione trasversale 

di almeno 2 cm. 
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A causa delle scarsa resistenza della resina agli agenti atmosferici sarà necessario proteggere la zona di intervento 

con appropriati teli di plastica od altri tipi di barriere, sia durante le fasi di lavoro sia dopo aver completato la procedura 

(almeno 24 ore e comunque fino a quando il “materiale composito” non abbia completato la fase di indurimento). 

Nel caso di apparecchi murari, fasciati con FRP, ed esposti direttamente alle radiazioni solari si procederà 

all’applicazione di un’idonea pellicola a base di elastomeri puliuretanici (lavorabilità a 20°C 60 min., temperatura 

minima di applicazione 5°C, resistenza a trazione diretta ≥8 MPa, allungamento a rottura 100-200 %, indurimento al 

tatto a 20°C 24 h) che presenti sia buone caratteristiche elastiche sia resistenza all’azione degli agenti atmosferici. 

Questa protezione potrà essere messa in opera solo dopo che risulterà completata la fase di indurimento iniziale 

della seconda mano di adesivo epossidico.  

 

Modalità di misurazione dei lavori 

Il rinforzo di murature e di pilastri con CFRP sarà conteggiato a mq di tessuto in fibra di carbonio posato. Nei prezzi 

di tariffa le riparazioni si intendono eseguite a qualsiasi altezza.  

 

 

Art. 2.14.7 - Consolidamento mediante tiranti metallici 

 

Per inserimento di piastre e tiranti o incatenamenti si intende l’insieme dei sistemi di presidio e consolidamento 

dell’edificio in muratura, costituiti da catene, tiranti, collegamento di solai in legno alle pareti in muratura, in grado di 

ricostituire e restituire un comportamento scatolare e monolitico della fabbrica muraria (insieme delle pareti).  

Gli incatenamenti rendono possibile alle pareti murarie sia poste in contiguità (nel caso di mutua ammorsatura 

assente e/o poco efficace), sia alle pareti murarie contrapposte, nonché alle pareti murarie sottoposte all’azione di 

elementi spingenti (ad esempio: elementi voltati non mutuamente contrastati o sufficientemente equilibrate da masse 

murarie), di interagire mutuamente e fornire una risposta il più possibile “globale” nei confronti delle azioni orizzontali 

(ad esempio: sisma), contenendo l’entità degli spostamenti e delle rotazioni delle pareti stesse e consentendo la 

mitigazione della vulnerabilità per innesco di possibili meccanismi cinematici di ribaltamento per rotazione. 

Gli incatenamenti costituiscono un sistema di rinforzo ampiamente sperimentato ed applicato con riconosciuto 

successo anche in organismi murari molto antichi; essi possono essere, peraltro, validamente utilizzati anche come 

presidio provvisorio di consolidamento per contrastare dissesti e cinematismi che investono repentinamente la 

fabbrica muraria. Se opportunamente realizzati, gli incatenamenti utilizzati come presidi provvisori possono essere 

trasformati in definitivi, per inglobamento in interventi di rafforzamento o miglioramento. 

Gli incatenamenti sono, altresì, raccomandati anche nei seguenti casi: 

- - per contenere le spinte non contrastate degli elementi voltati (archi e volte); 

- - per contenere le spinte non contrastate di strutture in copertura costituite da elementi spingenti (travi inclinate, 

capriate prive di tiranti e/o catene in grado di annullare la spinta sulle pareti di appoggio); 

- - in assenza di cordoli perimetrali; 

- - in caso di cedimenti differenziali delle fondazioni, per migliorare il comportamento scatolare e limitare gli 

spostamenti relativi di differenti parti strutturali. 

Prima della posa in opera degli incatenamenti, dovrà valutarsi attentamente la “qualità” muraria specie in 

corrispondenza delle zone di attestamento dei presidi di contrasto, in quanto ivi si determinano severe azioni locali 

(tipicamente compressione e punzonamento), particolarmente critiche in specie nel caso di apparati murari con 

tessitura in pietre di piccole dimensioni, informi e con scadente qualità della malta di allettamento. Pertanto si 

raccomanda di valutare in ogni caso l’opportunità di procedere prima della posa in opera degli incatenamenti, 

all’esecuzione di opere di preconsolidamento con bonifica locale (sostruzione muraria nella zona di attestamento) o 

di miglioramento generale della qualità muraria (iniezioni, ecc.). 

Di seguito si illustrano le seguenti tipologie di incatenamenti tradizionali o mutuati dalla tradizione: 
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- - catene metalliche (generalmente barre tonde o piatti) e relativi sistemi di ancoraggio alle testate delle pareti 

murarie; 

- - tiranti (in acciaio ad alto limite elastico: barre post-tese in acciaio speciale per c.a.p., trefoli, cavi in acciaio 

armonico) e relativi sistemi di ancoraggio alle testate delle pareti murarie; 

- - travi in legno e/o metalliche costituenti gli elementi portanti degli orizzontamenti di piano (solai) e relativi sistemi 

(regge) di ancoraggio alle pareti murarie. 

L’incatenamento, secondo le modalità tradizionali di applicazione, prevede l’utilizzo di due componenti base 

costituenti gli elementi del sistema: i capochiave e la catena. 

In corrispondenza delle due testate di estremità sono allocati i capichiave costituiti da elementi di contrasto in acciaio 

(in fabbricati d’epoca spesso realizzati in ghisa) aventi varie forme anche in funzione della loro collocazione in 

corrispondenza delle pareti murarie di attestamento. I capichiave sono generalmente lasciati a vista, soltanto in alcuni 

casi (edifici di interesse storico-monumentale) vengono “nascosti” ed allocati in tasche di intaglio all’uopo realizzate 

nella muratura e successivamente mascherati con sovrapposizione di protesi in elementi lapidei, opere a stucco e 

da semplici inserti di intonaco. 

La catena in acciaio è l’elemento di collegamento tra i due capichiave; essa assicura, per mezzo dell’operazione di 

messa in tiro (tesatura), il richiesto contrasto tra le pareti murarie collegate. La catena deve essere dimensionata, 

oltre che in funzione della resistenza a trazione del materiale metallico di cui è costituita, in base ai seguenti criteri: 

- - essere dimensionata con una sezione trasversale rapportata alla lunghezza, che ne assicuri un’adeguata 

rigidezza; 

- - essere sottoposta ad uno stato di pretensione commisurato a: 

- a) entità del tiro in esercizio; 

- b) valutazione dell’entità delle cadute di tensione nel tempo; 

- c) azioni locali (all’interfaccia capochiave-muratura di attestamento) compatibili con   le capacità resistenti     locali 

delle parti murarie che forniscono il contrasto. 

 

Catene in genere: modalità esecutive 

 

a – Perforazione della muratura 

Si procederà con una perforazione di piccolo diametro (massimo 35 mm) della muratura per tutto il suo spessore, 

eseguita con un trapano o fioretto a rotazione/rotopercussione veloce. Il foro verrà pulito ad aria compressa.  

 

Modalità di misurazione dei lavori 

La perforazione della muratura sarà conteggiata in metri lineari. 

 

b – Catene in acciaio 

Le catene in acciaio saranno poste in opera e messe in tensione secondo indicazione della D.L.; successivamente 

si procederà con la sigillatura, la riparazione delle parti smosse, la ripresa degli intonaci e l'applicazione di due mani 

di vernice antiruggine sulle parti metalliche rimaste in vista. 

 

Modalità di misurazione dei lavori 

Le catene in acciaio avranno un diametro non inferiore a 20 mm, saranno complete di filettatura all'estremità, 

eventuali pezzi speciali, bulloneria, eventuale guaina di protezione dei tiranti stessi, secondo i dettagli costruttivi forniti 

dalla D.L.. L’unità di misura che si applicherà a questo tipo di lavorazione è il kg. 
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c – Piastre di ancoraggio 

Le piastre di ancoraggio, che saranno di tipo a vista per tiranti a catene, verranno posizionate su nicchie già 

predisposte. Subiranno poi un trattamento anticorrosivo. 

 

Modalità di misurazione dei lavori 

Le piastre di ancoraggio saranno conteggiate al kg. 

 

d – Tasselli 

I tasselli e/o le barre filettate avranno un diametro minimo di 12 mm. Saranno ancorati chimicamente o con malta 

cementizia espansiva per fissaggi o simili. 

 

Modalità di misurazione dei lavori 

I tasselli e/o le barre filettate saranno conteggiati cadauno. 

 

e – Capochiave 

Il paletto capochiave per l’ancoraggio di catene sarà costituito da profilati in acciaio. Saranno applicate due mani di 

vernice antiruggine e, ove necessario, sarà tagliato, lavorato, saldato e quanto altro occorre per dare il lavoro finito a 

regola d’arte in opera secondo le indicazioni della D.L. 

 

Modalità di misurazione dei lavori 

I paletti capochiave saranno conteggiati al kg. 

 

 

Art. 2.14.8 - Riparazione delle lesioni mediante cunei in acciaio o legno e malta di calce  

 

L’intervento prevede le seguenti modalità esecutive:  

- inserimento di cunei in acciaio o legno nelle lesioni, previa posa in opera di opportuni puntellamenti;  

- chiusura delle fessure con malta di calce fortemente adesiva fino a rifiuto;  

- scarnitura e pulitura delle lesioni.  

- ove necessario, si procederà con l'intervento di “scuci-cuci” (descritto in precedenza). 

 

Modalità di misurazione dei lavori 

La lavorazione sarà conteggiata in ml. Nei prezzi di tariffa le riparazioni si intendono eseguite a qualsiasi altezza. 

 

 

Art. 2.15 - Risanamento degli intonaci esistenti e restauro delle superfici dipinte 

 

- Asportazione dei depositi incoerenti sulle superfici da eseguirsi a secco con l'ausilio di pennellesse morbide e piccoli 

aspiratori, compatibilmente con le condizioni di adesione e coesione degli intonaci, inclusi gli oneri di protezione di 

superfici ed oggetti circostanti. 

- Ove necessario, trattamento di disinfezione mediante applicazione di biocidi e rimozione di microrganismi autotrofi 

ed eterotrofi, inclusi gli oneri relativi alla protezione delle superfici circostanti. 

- Consolidamento delle mancanze di adesione fra i vari strati di intonaco mediante iniezione con malte idrauliche 

premiscelate prive di sali idrosolubili, inclusi gli oneri di sigillatura con malta aerea dei bordi degli stessi e delle 

fessurazioni al fine di impedire la fuoriuscita di consolidante per iniezione ed eventuale puntellatura provvisoria di 

parti pericolanti (compreso l'allestimento di puntelli). 
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Nel caso di decoesione dell'intonaco dovuto all'alto tenore di solfatazione potrà essere adottato il metodo del 

consolidamento mediante Idrossido di Bario, previo approfondimento analitico. Tale trattamento sarà effettuato 

attraverso ripetute applicazioni di soluzioni al 5-6% di sale in acqua demineralizzata supportate in forma di impacco 

in polpa di cellulosa per tempi di contatto valutabili a seguito di prove e avendo cura di isolare l'impacco dal contatto 

con l'aria affinché non si verifichino reazioni di imbiancamento superficiale mediante pellicole trasparenti 

impermeabili. A seguito dell'asportazione dell'impacco ancora umido sarà necessario eseguire ripetuti ed accurati 

risciacqui con acqua demineralizzata con l'ausilio di spugne e/o spazzolini di setola. Sarà cura della ditta attenersi 

scrupolosamente alle precauzioni d'uso riportate dalla scheda tecnica dei materiali impiegati. 

- Pulitura delle superfici dipinte da eseguirsi in accordo con la D.L. mediante rimozione di depositi superficiali coerenti 

quali polvere sedimentata, fissativi alterati e sostanze di varia natura sovrammesse alla superficie pittorica da 

conservare mediante impiego di soluzioni sature di Carbonato e/o Bicarbonato d'Ammonio in acqua demineralizzata, 

inclusa eventuale estrazione dei Sali solubili. Nel caso di sovrammissioni a base di sostanze oleose, acriliche, cerose 

ecc, in dipendenza dal loro grado di polimerizzazione e di compattezza ed aderenza alla superficie pittorica, si dovrà 

prevedere l'impiego di sostanze solventi specifiche, previa esecuzione dei test di solubilità, da utilizzare con modalità 

da concordare con la D.L.. in accordo con l’ Ente di Tutela competente. 

Laddove indicato dalla D.L., in alternativa ad altri metodi di pulitura, in base alla valutazione degli esiti dei saggi 

preliminari eseguiti, la rimozione di depositi superficiali potrà essere eseguita a mezzo di spugne sintetiche o pani di 

gomma avendo cura di rimuoverne i residui dalle superfici. 

- Rimozione meccanica delle stuccature non idonee per materiali, granulometria e colorazione. Tale operazione potrà 

anche essere condotta avvalendosi dell'adozione di modalità che prevedano oltre all'impiego di microscalpelli e 

scalpelli con punta widia, l’uso di microscalpelli pneumatici a bassa pressione, inclusa la protezione e l'eventuale 

consolidamento delle zone circostanti, da concordare con la D.L. Tale operazione potrà essere sostituita 

dall'assottigliamento o riduzione delle stuccature non idonee nel caso l'asportazione di queste dovesse comportare 

ulteriori problemi di degrado per il manufatto e solo previo accordo con la D.L. in corso d'opera. 

- Stuccatura della lacune dell'intonaco da eseguirsi a livello e/o sottolivello in accordo con la D.L. e l’ Ente di Tutela 

competente con malta di calce aerea e/o idraulica naturale (classificata NHL) inclusi i saggi per la composizione della 

malta idonea per colore e granulometria e per l'applicazione e la sua lavorazione, da sottoporre a valutazione della 

D.L., l'applicazione di due o più strati d'intonaco (compreso l'eventuale rinzaffo), successiva pulitura e revisione 

cromatica dei bordi. La composizione della malta potrà essere preceduta da analisi chimico-fisiche di quella originale 

al fine di verificarne la composizione per poter riproporre le caratteristiche dell'impasto originario. E' assolutamente 

vietato l'uso di cementi e/o calci idrauliche artificiali. 

Sarà cura della ditta attenersi scrupolosamente alle precauzioni d'uso riportate dalla scheda tecnica dei materiali 

impiegati. 

- Presentazione estetica e finitura superficiale da eseguirsi con applicazione a pennello di pigmenti minerali 

stemperati in legante di calce sulla base delle coloriture individuate nel corso dell'intervento e sulla base della 

documentazione storico-conoscitiva reperita. 

Il trattamento di finitura superficiale dovrà essere eseguito in analogia con le parti originali previa esecuzione di 

campioni di prova secondo quanto richiesto dalla D.L. da sottoporre alla valutazione della D.L. medesima e dell’ Ente 

di Tutela competente, sia per la scelta cromatica che per la scelta tipologica, di lucentezza finale desiderata e la 

composizione intrinseca della materia, che comunque dovrà essere preceduta da analisi chimico-fisiche. Lo strato di 

finitura dovrà essere particolarmente curato e, se in marmorino, esso dovrà essere ripetutamente lisciato con 

adeguati attrezzi in fase di asciugamento, al fine di realizzare una superficie compatta, liscia, traslucida e vibrante. 

Sarà cura della ditta attenersi scrupolosamente alle precauzioni d'uso riportate dalla scheda tecnica dei materiali 

impiegati. 

L'impiego di qualsiasi altra tecnica di reintegrazione dovrà essere approvato dalla D.L.,e dall’ Ente di Tutela 

competente o da questi eventualmente essere richiesta in alternativa, considerati gli esiti della pulitura. 
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Modalità di misurazione dei lavori 

Gli interventi su intonaci e superfici dipinte che insistono su muri o strutture di spessore superiore a 15 cm si 

misureranno vuoto per pieno, intendendosi così compensate le riquadrature dei vani, degli aggetti, delle lesene ecc. 

le cui superfici non vengono sviluppate; fatta eccezione tuttavia per i vani di superficie superiore a 4 mq per i quali si 

detrarrà la superficie del vano, ma si valuterà la riquadratura. Per gli intonaci su pareti di spessore inferiore a 15 cm 

si detrarranno tutte le superfici dei vuoti e si valuteranno le riquadrature. Gli intonaci su soffitti inclinati, volte, cupole 

ecc. verranno valutati secondo la superficie effettiva di applicazione. 

 

 

Art. 2.16 - Restauro degli stucchi 

 

- Asportazione dei depositi incoerenti sulle superfici: da eseguirsi a secco con l'ausilio di pennellesse morbide e 

piccoli aspiratori, compatibilmente con le condizioni di adesione e coesione di intonaci e pellicola pittorica inclusi gli 

oneri di protezione di superfici ed oggetti circostanti. Nel caso di difetti di coesione ed adesione sarà opportuno 

provvedere a fissature locali della pellicola pittorica con le modalità operative descritte nel presente capitolato alla 

voce specifica. 

- Fissatura delle mancanze di coesione ed adesione della pellicola pittorica e dorature da eseguire con resine acriliche 

in emulsione acquosa, utilizzate a varia diluizione (dall'1 al 10% in acqua) applicate, previa interposizione di carta 

giapponese, mediante nebulizzazione e/o a pennello o con l'impiego di siringhe, con successivo schiacciamento del 

film pittorico mediante spatola metallica. In particolare nei casi di difetti di adesione della pellicola pittorica, laddove 

non sussistano eccessivi problemi di penetrazione dovranno essere privilegiate malte premiscelate iniettabili, 

opportunamente diluite, previa approvazione da parte della D.L. sulla base della verifica delle prove effettuate in 

corso d'opera e delle caratteristiche indicate nelle schede tecniche che dovranno essere preliminarmente fornite alla 

D.L.. 

Sarà cura della ditta attenersi scrupolosamente alle precauzioni d'uso riportate dalla scheda tecnica dei materiali 

impiegati. 

- Consolidamento delle mancanze di adesione fra i vari strati di intonaco mediante iniezione con malte idrauliche 

premiscelate prive di sali idrosolubili, inclusi gli oneri di sigillatura con malta aerea dei bordi degli stessi e delle 

fessurazioni al fine di impedire la fuoriuscita di consolidante per iniezione ed eventuale puntellatura provvisoria di 

parti pericolanti (compreso l'allestimento di puntelli). Nei casi di gravi distacchi degli strati di intonaco che rischino di 

compromettere la stabilità degli stessi nel corso delle operazioni di consolidamento si intende a carico della ditta 

l'adozione di presidi provvisionali quali applicazione di bendaggio di sostegno e protezione con velatino di garza e 

resina acrilica in soluzione ad una diluizione dal 10 al 20% e successiva rimozione con idoneo solvente. 

Nel caso di decoesione dell'intonaco dovuto all'alto tenore di solfatazione potrà essere adottato il metodo del 

consolidamento mediante Idrossido di Bario, previo approfondimento analitico. Tale trattamento sarà effettuato 

attraverso ripetute applicazioni di soluzioni al 5-6% di sale in acqua demineralizzata supportate in forma di impacco 

in polpa di cellulosa per tempi di contatto valutabili a seguito di prove e avendo cura di isolare l'impacco dal contatto 

con l'aria affinchè non si verifichino reazioni di imbiancamento superficiali mediante pellicole trasparenti impermeabili. 

A seguito dell'asportazione dell'impacco ancora umido sarà necessario eseguire ripetuti ed accurati risciacqui con 

acqua demineralizzata con l'ausilio di spugne e/o spazzolini di setola. Sarà cura della ditta attenersi scrupolosamente 

alle precauzioni d'uso riportate dalla scheda tecnica dei materiali impiegati. 

- Rimozione meccanica delle stuccature non idonee per materiali, granulometria e colorazione. Tale operazione potrà 

anche essere condotta avvalendosi dell'adozione di modalità che prevedano oltre all'impiego di microscalpelli e 

scalpelli con punta widia, l'uso di microscalpelli pneumatici a bassa pressione, inclusa la protezione e l'eventuale 

consolidamento delle zone circostanti, da concordare con la D.L. Tale operazione potrà essere sostituita 
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dall'assottigliamento o riduzione delle stuccature non idonee nel caso l'asportazione di queste dovesse comportare 

ulteriori problemi di degrado per il manufatto e solo previo accordo con la D.L. e con l’ Ente di Tutela competente in 

corso d'opera. 

- Eventuale trattamento di disinfezione mediante applicazione di biocidi e rimozione di microrganismi autotrofi ed 

eterotrofi, inclusi gli oneri relativi alla protezione delle superfici circostanti. 

Nel caso di policromie eseguite a secco e sensibili all'acqua e di dorature a bolo, la rimozione di depositi superficiali 

potrà essere eseguita a mezzo di spugne sintetiche o pani di gomma avendo cura di rimuoverne i resdui dalle 

superfici. 

Per le sovrammissioni a base di sostanze oleose, acriliche, cerose ecc, in dipendenza dal loro grado di 

polimerizzazione e di compattezza ed aderenza alla superficie pittorica, o in alternativa ad altri metodi di pulitura 

quindi da concordare con la D.L: sulla base della valutazione degli esiti dei saggi preliminari eseguiti, si dovrà 

prevedere l'impiego di altre sostanze solventi specifiche, previa esecuzione dei test di solubilità, da utilizzare con 

modalità da concordare con la D.L . 

- Stuccatura della lacune dell'intonaco da eseguirsi a livello e/o sottolivello in accordo con la D.L. con malta di calce 

aerea e/o idraulica naturali (classificata NHL) con inerti selezionati, inclusi i saggi per la composizione della malta 

idonea per colore e granulometria e per l'applicazione e la sua lavorazione, da sottoporre a valutazione della D.L., 

l'applicazione di due o più strati d'intonaco (compreso l'eventuale rinzaffo), successiva pulitura e revisione cromatica 

dei bordi. 

E' assolutamente vietato l'uso di cementi e/o calci idrauliche artificiali. 

La composizione della malta potrà essere preceduta da analisi chimico-fisiche di quella originale al fine di verificarne 

la composizione per poter riproporre le caratteristiche dell'impasto. 

Sarà cura della ditta attenersi scrupolosamente alle precauzioni d'uso riportate dalla scheda tecnica dei materiali 

leganti impiegati. 

Nel caso vi sia la necessità di eventuale rifacimento di stucchi e particolari decorativi a rilievo (integrazione plastica) 

esso dovrà essere eseguito con malta aerea e/o idraulica naturale o con altro materiale autorizzato dalla Direzione 

Lavori con l'impiego di opportune dime, anche mediante esecuzione di calchi con gomme siliconiche o altro, inclusi 

oneri di posa in opera delle parti calcate, applicazione di armature (perni di ancoraggio e sostegno in teflon, o in fibra 

di polipropilene, o in vetroresina), compreso il trattamento di finitura superficiale, da concordare con la D.L. e con l’ 

Ente di Tutela competente. 

Qualora si conservassero in deposito parti calcate in passato pertinenti alla decorazione in stucco da integrare 

plasticamente, in buone condizioni conservative e realizzate con materiali compatibili e potenzialmente non forieri di 

degrado per gli originali, sarà cura della ditta verificare la possibilità di un loro reimpiego che sarà valutato con la D.L. 

e provvedere alla loro posa. In questa fase si considera anche la preliminare preparazione delle interfacce, delle sedi 

per eventuali perni, con idoneo trattamento isolante, e rimozione dell'eccesso di adesivo utilizzato, concordato con 

la D.L. In caso si optasse per l'esecuzione di calchi, questi dovranno essere realizzati avendo cura di proteggere 

preliminarmente le superfici da calcare con prodotti specifici che creino un efficace effetto barriera in grado di isolare 

la superficie del manufatto dal contatto con i materiali utilizzati come calcanti e siano anche buoni distaccanti, non 

determinino fastidiose interferenze visive e siano facilmente reversibili. Le sostanze calcanti devono avere 

temperature di polimerizzazione compatibili con le condizioni conservative del manufatto, tempi di polimerizzazione 

brevi per ridurre il contatto con questo. 

Il successivo trattamento di finitura superficiale dovrà essere eseguito in analogia con le parti originali previa 

esecuzione di campioni di prova secondo quanto richiesto dalla D.L. da sottoporre alla valutazione della D.L. e dell’ 

Ente di Tutela, sia per la scelta cromatica che per la scelta tipologica, di lucentezza finale desiderata e la 

composizione intrinseca della materia, che comunque dovrà essere preceduta da analisi chimico- fisiche. Lo strato 

di finitura dovrà essere particolarmente curato nella consistenza materia e nella eventuale cromia e, se in marmorino, 
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esso dovrà essere ripetutamente lisciato con adeguati attrezzi in fase di asciugamento, al fine di realizzare una 

superficie compatta, liscia, traslucida e vibrante. 

Sarà cura della ditta attenersi scrupolosamente alle precauzioni d'uso riportate dalla scheda tecnica dei materiali 

impiegati. 

 

Modalità di misurazione dei lavori 

Gli interventi di restauro degli stucchi si misureranno a superficie oggetto di intervento. Nei prezzi dei lavori sono 

inclusi gli oneri relativi agli accorgimenti per non danneggiare le opere e i manufatti limitrofi, a non arrecare disturbi 

o molestie ed a bagnare i materiali di risulta per non sollevare polveri. 

 

 

Art. 2.17 - Restauro di pitture murali di volte, pareti, stipiti e passate 

 

- Asportazione di strati di intonaco, scialbi e incrostazioni coprenti la pellicola pittorica, agendo sia meccanicamente 

(bisturi, spatoline, apparecchio airbrasive, ecc) che chimicamente con l'applicazione di compresse di polpa di 

cellulosa e bicarbonato d'ammonio in soluzione satura o mediante impacchi a soluzioni adeguate. 

- Controllo di tutta la superficie per individuare eventuali fessurazioni, sollevamenti, sbollature ed altri fenomeni di 

degrado e di distacco degli strati di intonaco; applicazione di bendaggio di protezione su parti in pericolo di caduta, 

al fine di sostenere l'intonaco, con velatino di garza e resina acrilica in soluzione; ristabilimento della coesione degli 

strati preparatori d'intonaco, supportanti la pellicola pittorica, nelle zone decoese e/o disgregate mediante iniezioni 

con siringhe, di peculiari prodotti riempitivi, consolidanti; eventuali applicazioni di barrette d'ancoraggio, chiodi 

ceramici, ecc. 

- Consolidamento delle parti di pellicola pittorica degradate o con perdita di adesione con medie alterazioni, previa 

rimozione con solventi chetonici dei bendaggi precedentemente incollati e successivo incollaggio di carte giapponesi. 

Successive spugnature, iniezioni e/o nebulizzazioni di emulsione acrilica mescolata ad apposito biocida. 

- Pulitura meccanica o chimica con applicazioni di sali inorganici in sospensione, con vari supportanti e successivi 

impacchi con carte assorbenti e acqua deionizzata, per la rimozione di depositi residuali superficiali, in zone 

localizzate della pellicola pittorica. 

- Stuccatura a livello delle piccole lacune e, in leggero sottosquadro, delle crepe più evidenti o delle grandi lacune 

dell'intonaco, con malta a base di grassello. 

- Velatura o reintegrazione ad acquarello di cadute della pellicola pittorica o abrasioni superficiali con il fine di restituire 

l'unità di lettura cromatica dell'opera per superfici affrescate a tempere interessate da cadute o abrasioni. 

- Riduzione dell'interferenza visiva dell'intonaco di supporto ad acquarello in presenza di abrasioni profonde, cadute 

della pellicola pittorica e lacune dell'intonaco, al fine di restituire unità di lettura cromatica dell'opera, da eseguirsi su 

affreschi, tempere ed olio su muro. 

Il trattamento di finitura superficiale dovrà essere eseguito in analogia con le parti originali previa esecuzione di 

campioni di prova secondo quanto richiesto dalla D.L. da sottoporre alla valutazione della D.L. medesima e dell’ Ente 

di Tutela competente, sia per la scelta cromatica che per la scelta tipologica, di lucentezza finale desiderata e la 

composizione intrinseca della materia, che comunque dovrà essere preceduta da analisi chimico-fisiche. Lo strato di 

finitura dovrà essere particolarmente curato e, se in marmorino, esso dovrà essere ripetutamente lisciato con 

adeguati attrezzi in fase di asciugamento, al fine di realizzare una superficie compatta, liscia, traslucida e vibrante. 

Sarà cura della ditta attenersi scrupolosamente alle precauzioni d'uso riportate dalla scheda tecnica dei materiali 

impiegati. 

L'impiego di qualsiasi altra tecnica di reintegrazione dovrà essere approvato dalla D.L. e dall’ Ente di Tutela 

competente o da questi eventualmente essere richiesta in alternativa, considerati gli esiti della pulitura. 
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Modalità di misurazione dei lavori 

Gli interventi di restauro di superfici dipinte verranno valutati secondo la superficie effettiva di applicazione. 

 

 

Art. 2.18 - Opere e strutture in calcestruzzo 

 

Impasti di conglomerato cementizio 

Gli impasti di conglomerato cementizio dovranno essere eseguiti in conformità di quanto previsto nell'allegato1 del 

DM 9 gennaio 1996 ed alle norme tecniche per le costruzioni D.M. 14/01/2008. 

La distribuzione granulometrica degli inerti, il tipo di cemento e la consistenza dell'impasto, devono essere adeguati 

alla particolare destinazione del getto ed al procedimento di posa in opera del conglomerato. 

Il quantitativo d'acqua deve essere il minimo necessario a consentire una buona lavorabilità del conglomerato 

tenendo conto anche dell'acqua contenuta negli inerti. 

Partendo dagli elementi già fissati il rapporto acqua-cemento, e quindi il dosaggio del cemento, dovrà essere scelto 

in relazione alla resistenza richiesta per il conglomerato. 

L'impiego degli additivi dovrà essere subordinato all'accertamento dell'assenza di ogni pericolo di aggressività. 

L'impasto deve essere fatto con mezzi idonei ed il dosaggio dei componenti eseguito con modalità atte a garantire 

la costanza del proporzionamento previsto in sede di progetto. 

Per i calcestruzzi preconfezionati si fa riferimento alla norma UNI 7163; essa precisa le condizioni per l'ordinazione, 

la confezione, il trasporto e la consegna. Fissa inoltre le caratteristiche del prodotto soggetto a garanzia da parte del 

produttore e le prove atte a verificarne la conformità. 

 

Controlli sul conglomerato cementizio 

Per i controlli sul conglomerato ci si atterrà a quanto previsto dall'allegato 2 del DM 9 gennaio 1996. 

Il conglomerato viene individuato tramite la resistenza caratteristica a compressione secondo quanto specificato nel 

suddetto allegato 2 del DM 9 gennaio 1996 ed alle norme tecniche per le costruzioni D.M. 14/01/2008. 

La resistenza caratteristica del conglomerato dovrà essere non inferiore a quella richiesta dal progetto. 

Il controllo di qualità del conglomerato si articola nelle seguenti fasi: studio preliminare di qualificazione, controllo di 

accettazione, prove complementari. 

I prelievi dei campioni necessari per i controlli delle fasi suddette avverranno al momento della posa in opera dei 

casseri. 

Norme di esecuzione per il cemento armato normale 

Nell'esecuzione delle opere di cemento armato normale l'appaltatore dovrà attenersi alle norme contenute nella 

Legge n. 1086/71 e nelle relative norme tecniche del DM 9 gennaio 1996 ed alle norme tecniche per le costruzioni 

D.M. 14/01/2008. In particolare: 

a) Gli impasti devono essere preparati e trasportati in modo da escludere pericoli di segregazione dei componenti o 

di prematuro inizio della presa al momento del getto. 

Il getto deve essere convenientemente compatto; la superficie dei getti deve essere mantenuta umida per almeno 

tre giorni. 

Non si deve mettere in opera il conglomerato a temperature minori di 0 °C, salvo il ricorso ad opportune cautele. 

b) Le giunzioni delle barre in zona tesa, quando non siano evitabili, si devono realizzare possibilmente nelle regioni 

di minor sollecitazione, in ogni caso devono essere opportunamente sfalsate. 

Le giunzioni di cui sopra possono effettuarsi mediante: 

– saldature eseguite in conformità delle norme in vigore sulle saldature; 

– manicotto filettato; 
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– sovrapposizione calcolata in modo da assicurare l'ancoraggio di ciascuna barra. In ogni caso la lunghezza di 

sovrapposizione in retto deve essere non minore di 20 volte il diametro e la prosecuzione di ciascuna barra deve 

essere deviata verso la zona compromessa. La distanza mutua (interferro) nella sovrapposizione non deve superare 

6 volte il diametro. 

c) Le barre piegate devono presentare, nelle piegature, un raccordo circolare di raggio non minore di 6 volte il 

diametro. Gli ancoraggi devono rispondere a quanto prescritto al punto 5.3.3 del DM 9 gennaio 1996 ed alle norme 

tecniche per le costruzioni D.M. 14/01/2008. 

Per barre di acciaio incrudito a freddo le piegature non possono essere effettuate a caldo. 

d) La superficie dell'armatura resistente deve distare dalle facce esterne del conglomerato di almeno 0,8 cm nel caso 

di solette, setti e pareti, e di almeno 2 cm nel caso di travi e pilastri. Tali misure devono essere aumentate, e al 

massimo rispettivamente portate a 2 cm per le solette ed a 4 per le travi ed i pilastri, in presenza di salsedine marina, 

ed altri agenti aggressivi. Copriferri maggiori richiedono opportuni provvedimenti intesi ad evitare il distacco (per 

esempio reti). 

Le superfici delle barre devono essere mutuamente distanziate in ogni direzione di almeno una volta il diametro delle 

barre medesime e, in ogni caso, non meno di 2 cm. 

Si potrà derogare a quanto sopra raggruppando le barre a coppie ed aumentando la mutua distanza minima tra le 

coppie ad almeno 4 cm. 

Per le barre di sezione non circolare si deve considerare il diametro del cerchio circoscritto. 

e) Il disarmo deve avvenire per gradi ed in modo da evitare azioni dinamiche. Esso non deve inoltre avvenire prima 

che la resistenza del conglomerato abbia raggiunto il valore necessario in relazione all'impiego della struttura all'atto 

del disarmo, tenendo anche conto delle altre esigenze progettuali e costruttive; la decisione è lasciata al giudizio del 

Direttore dei lavori. 

 

Modalità di prova, controllo e collaudo 

Prima di sottoporre le strutture di acciaio alle prove di carico, dopo la loro ultimazione in opera e di regola, prima che 

siano applicate le ultime mani di vernice, quando prevista, verrà eseguita da parte della Direzione dei lavori 

un'accurata visita preliminare di tutte le membrature per constatare che le strutture siano state eseguite in conformità 

ai relativi disegni di progetto, alle buone regole d'arte ed a tutte le prescrizioni di contratto. 

Ove nulla osti, si procederà quindi alle prove di carico ed al collaudo statico delle strutture; operazioni che verranno 

condotte, a cura e spese dell'Impresa, secondo le prescrizioni contenute nei Decreti Ministeriali, emanati in 

applicazione della Legge 1086/71. 

 

Modalità di misurazione dei lavori 

Tutti i conglomerati cementizi sia in fondazione che in elevazione, semplici o armati, verranno misurati a volume con 

metodo geometrico in base a misure sul vivo, escludendo gli intonaci, ove esistano, e deducendo i vuoti ed i materiali 

eventuali di natura differente compenetrati nelle strutture. Non verranno dedotti il volume dei ferri di armatura e dei 

cavi per la precompressione ed i vani di volume minore o eguale a mc 0,20 ciascuno, intendendosi in tal modo 

compensato il maggiore magistero richiesto per la formazione di eventuali fori o feritoie regolarmente disposti, da 

realizzare nel numero e nelle posizioni che verranno richiesti dalla Direzione dei Lavori. 

Saranno valutati e pagati con i relativi prezzi di Elenco i vari tipi di conglomerato cementizio armato esclusivamente 

in base al valore della resistenza caratteristica, prescritta secondo il progetto od ordinata per iscritto dalla Direzione 

Lavori. 

Nel caso che dalle prove di rottura risultasse un valore della resistenza caratteristica inferiore a quello richiesto, dopo 

l'accertamento che tale valore soddisfa ancora alle condizioni statiche dell'opera, si provvederà all'applicazione del 

prezzo di Elenco corrispondente al valore della resistenza caratteristica riscontrato. 
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Nel caso, invece, che dalle prove di rottura risulti una resistenza caratteristica superiore a quella prescritta secondo 

progetto od ordinata per iscritto dalla Direzione Lavori, non si darà luogo ad alcuna maggiorazione del prezzo unitario 

stabilito in Elenco. 

Nei relativi prezzi di Elenco sono compresi in particolare: la fornitura a piè d'opera di tutti i materiali necessari (inerti, 

leganti, acqua, ecc.), la mano d'opera, i ponteggi, le armature di sostegno dei casseri per il getto in elevazione di 

strutture a sviluppo prevalentemente verticale (muri, pilastri, ecc.), attrezzature e macchinari per la confezione, la 

posa in opera, la vibrazione dei calcestruzzi e quanto altro occorra per dare il lavoro finito e completo a regola d'arte. 

Nelle opere in cui venissero richiesti giunti di dilatazione o contrazione o giunti speciali aperti a cuneo, secondo i tipi 

approvati dalla Direzione dei Lavori, il relativo onere, compreso quello di eventuali casseforme, si intende compreso 

nel prezzo di Elenco per i conglomerati. 

Per l'impiego di eventuali additivi nei conglomerati cementizi espressamente previsto in progetto per particolari 

esigenze, sarà corrisposto solo il costo di detti materiali. 

In ogni altro caso, tale impiego sarà consentito ma a totale carico dell'Impresa, previo benestare della Direzione 

Lavori. 

 

 

Art. 2.19 - Strutture in legno 

 

Le strutture lignee considerate sono quelle che assolvano una funzione di sostenimento e che coinvolgono la 

sicurezza delle persone, siano esse realizzate in legno massiccio (segato, squadrato o tondo) e/o legno lamellare 

(incollato) e/o pannelli derivati dal legno, assemblati mediante incollaggio o elementi di collegamento meccanici. 

È ammesso l’utilizzo di materiale di sola prima scelta. 

 

Prodotti e componenti 

Legno massiccio 

Il legno dovrà essere classificato secondo la resistenza meccanica e specialmente la resistenza e la rigidezza devono 

avere valori affidabili. I criteri di valutazione dovranno basarsi sull'esame a vista dei difetti del legno e sulla misura 

non distruttiva di una o più caratteristiche (vedere ad esempio la norma UNI 8198). 

I valori di resistenza e di rigidezza devono, ove possibile, essere determinati mediante la norma vigente. Per la prova 

dovrà essere prelevato un campione rappresentativo ed i provini da sottoporre a prova, ricavati dal campione, 

dovranno contenere un difetto riduttore di resistenza e determinante per la classificazione. Nelle prove per 

determinare la resistenza a flessione, il tratto a momento costante deve contenere un difetto riduttore di resistenza e 

determinante per la classificazione, e la sezione resistente sottoposta a trazione deve essere scelta a caso. 

 

 

Legno con giunti a dita 

Fatta eccezione per l'uso negli elementi strutturali principali, nei quali il cedimento di un singolo giunto potrebbe 

portare al collasso di parti essenziali della struttura, si può usare legno di conifera con giunti a dita (massa volumica 

300 - 400 - 500 kg/m²) a condizione che: 

– il profilo del giunto a dita e l'impianto di assemblaggio siano idonei a raggiungere la resistenza richiesta; 

– i giunti siano eseguiti secondo regole e controlli accettabili (per esempio corrispondenti alla norma raccomandata 

ECE-1982 «Recommended standard for finger - jointing of coniferous sawn timber» oppure documento del CEN/TC 

124 «Finger jointed structural timber»). 

Se ogni giunto a dita è cimentato sino alla resistenza a trazione caratteristica, è consentito usare il legno con giunti 

a dita anche nelle membrature principali. 
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L'idoneità dei giunti a dita di altre specie legnose (cioè non di conifere) deve essere determinata mediante prove (per 

esempio secondo la BSI 5291 «Finger joints in structural softwoods», integrata quando necessario da prove 

supplementari per la trazione parallela alla fibratura). 

Per l'adesivo si deve ottenere assicurazione da parte del fabbricante circa l'idoneità e la durabilità dell'adesivo stesso 

per le specie impiegate e le condizioni di esposizione. 

 

Legno lamellare incollato 

La fabbricazione ed i materiali devono essere di qualità tale che gli incollaggi mantengano l'integrità e la resistenza 

richieste per tutta la vita prevista della struttura. Per gli adesivi vale quanto detto nel punto successivo apposito. 

Per il controllo della qualità e della costanza della produzione si dovranno eseguire le seguenti prove: 

– prova di delaminazione; 

– prova di intaglio; 

– controllo degli elementi; 

– laminati verticalmente; 

– controllo delle sezioni giuntate. 

 

Compensato 

Il compensato per usi strutturali deve essere prodotto secondo adeguate prescrizioni qualitative in uno stabilimento 

soggetto ad un costante controllo di qualità e ciascun pannello dovrà di regola portare una stampigliatura indicante 

la classe di qualità. 

Il compensato per usi strutturali dovrà di regola essere del tipo bilanciato e deve essere incollato con un adesivo che 

soddisfi le esigenze ai casi di esposizione ad alto rischio. 

Per la determinazione delle caratteristiche fisico-meccaniche si potrà fare ricorso alla normativa UNI esistente. 

 

Altri pannelli derivati dal legno 

Altri pannelli derivati dal legno (per esempio pannelli di fibre e pannelli di particelle) dovranno essere prodotti secondo 

adeguate prescrizioni qualitative in uno stabilimento soggetto ad un costante controllo di qualità e ciascun pannello 

dovrà di regola portare una stampigliatura indicante la classe di qualità. 

Per la determinazione delle caratteristiche fisico-meccaniche si dovrà fare ricorso alla normativa UNI esistente. 

 

Adesivi 

Gli adesivi da impiegare per realizzare elementi di legno per usi strutturali devono consentire la realizzazione di 

incollaggi con caratteristiche di resistenza e durabilità tali che il collegamento si mantenga per tutta la vita della 

struttura. 

Esempi di adesivi idonei sono forniti nel prospetto 1, nel quale sono descritte due categorie di condizioni di 

esposizione: ad alto rischio ed a basso rischio. 

 

Elementi di collegamento meccanici 

Per gli elementi di collegamento usati comunemente quali: chiodi, bulloni, perni e viti, la capacità portante 

caratteristica e la deformazione caratteristica dei collegamenti devono essere determinate sulla base di prove 

condotte in conformità alle normative vigenti. 

Si deve tenere conto dell'influenza del ritiro per essiccazione dopo la fabbricazione e delle variazioni del contenuto 

di umidità in esercizio (vedere prospetto 2). 

Si presuppone che altri dispositivi di collegamento eventualmente impiegati siano stati provati in maniera corretta 

completa e comprovata da idonei certificati. 
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Classe di umidità 1: questa classe di umidità è caratterizzata da un contenuto di umidità nei materiali corrispondente 

ad una temperatura di 20 ± 2 °C e ad una umidità relativa nell'aria circostante che supera il 65% soltanto per alcune 

settimane all'anno. 

Nella classe di umidità 1 l'umidità media di equilibrio per la maggior parte delle conifere non supera il 12%. 

Classe di umidità 2: questa classe di umidità è caratterizzata da un contenuto di umidità nei materiali corrispondente 

ad una temperatura di 20 ± 2 °C e ad una umidità relativa dell'aria circostante che supera l'80% soltanto per alcune 

settimane all'anno. 

Nella classe di umidità 2 l'umidità media di equilibrio per la maggior parte delle conifere non supera il 18%. 

Classe di umidità 3: condizioni climatiche che danno luogo a contenuti di umidità più elevati. 

 

Disposizioni costruttive e controllo dell'esecuzione 

Le strutture di legno devono essere costruite in modo tale da conformarsi ai principi ed alle considerazioni pratiche 

che sono alla base della loro progettazione. 

I prodotti per le strutture devono essere applicati, usati o installati in modo tale da svolgere in modo adeguato le 

funzioni per le quali sono stati scelti e dimensionati. 

La qualità della fabbricazione, preparazione e messa in opera dei prodotti deve conformarsi alle prescrizioni del 

progetto ed al presente capitolato. 

Nota: le indicazioni esposte qui di seguito sono condizioni necessarie per l'applicabilità delle regole di progetto 

contenute nelle normative internazionali esistenti ed in particolare per l’Eurocodice 5. 

Per i pilastri e per le travi in cui può verificarsi instabilità laterale e per elementi di telai, lo scostamento iniziale dalla 

rettilineità (eccentricità) misurato a metà luce, deve essere limitato a 1/450 della lunghezza per elementi lamellari 

incollati e ad 1/300 della lunghezza per elementi di legno massiccio. 

Nella maggior parte dei criteri di classificazione del legname, sulla arcuatura dei pezzi sono inadeguate ai fini della 

scelta di tali materiali per fini strutturali; si dovrà pertanto far attenzione particolare alla loro rettilineità. 

Non si dovranno impiegare per usi strutturali elementi rovinati, schiacciati o danneggiati in altro modo. 

Il legno ed i componenti derivati dal legno, e gli elementi strutturali non dovranno essere esposti a condizioni più 

severe di quelle previste per la struttura finita. 

Prima della costruzione il legno dovrà essere portato ad un contenuto di umidità il più vicino possibile a quello 

appropriato alle condizioni ambientali in cui si troverà nella struttura finita. Se non si considerano importanti gli effetti 

di qualunque ritiro, o se si sostituiscono parti che sono state danneggiate in modo inaccettabile, è possibile accettare 

maggiori contenuti di umidità durante la messa in opera, purché ci si assicuri che al legno sia consentito di asciugare 

fino a raggiungere il desiderato contenuto di umidità. 

Quando si tiene conto della resistenza dell'incollaggio delle unioni per il calcolo allo stato limite ultimo, si presuppone 

che la fabbricazione dei giunti sia soggetta ad un controllo di qualità che assicuri che l'affidabilità sia equivalente a 

quella dei materiali giuntati. 

La fabbricazione di componenti incollati per uso strutturale dovrà avvenire in condizioni ambientali controllate. 

Quando si tiene conto della rigidità dei piani di incollaggio soltanto per il progetto allo stato limite di esercizio, si 

presuppone l'applicazione di una ragionevole procedura di controllo di qualità che assicuri che solo una piccola 

percentuale dei piani di incollaggio cederà durante la vita della struttura. 

Si dovranno seguire le istruzioni dei produttori di adesivi per quanto riguarda la miscelazione, le condizioni ambientali 

per l'applicazione e la presa, il contenuto di umidità degli elementi lignei e tutti quei fattori concernenti l'uso 

appropriato dell'adesivo. 

Per gli adesivi che richiedono un periodo di maturazione dopo l'applicazione, prima di raggiungere la completa 

resistenza, si dovrà evitare l'applicazione di carichi ai giunti per il tempo necessario. 

Nelle unioni con dispositivi meccanici si dovranno limitare smussi, fessure, nodi od altri difetti in modo tale da non 

ridurre la capacità portante dei giunti. 
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In assenza di altre specificazioni, i chiodi dovranno essere inseriti ad angolo retto rispetto alla fibratura e fino ad una 

profondità tale che le superfici delle teste dei chiodi siano a livello della superficie del legno. 

La chiodatura incrociata dovrà essere effettuata con una distanza minima della testa del chiodo dal bordo caricato 

che dovrà essere almeno 10 d, essendo d il diametro del chiodo. 

I fori per i bulloni possono avere un diametro massimo aumentato di 1 mm rispetto a quello del bullone stesso. 

Sotto la testa e il dado si dovranno usare rondelle con il lato o il diametro di almeno 3 d e spessore di almeno 0,3 d 

(essendo d il diametro del bullone). 

Le rondelle dovranno appoggiare sul legno per tutta la loro superficie. 

Bulloni e viti dovranno essere stretti in modo tale che gli elementi siano ben serrati e se necessario dovranno essere 

stretti ulteriormente quando il legno abbia raggiunto il suo contenuto di umidità di equilibrio. 

Il diametro minimo degli spinotti è 8 mm. Le tolleranze sul diametro dei perni sono di – 0,1 mm e i fori predisposti 

negli elementi di legno non dovranno avere un diametro superiore a quello dei perni. 

Al centro di ciascun connettore dovranno essere disposti un bullone od una vite. I connettori dovranno essere inseriti 

a forza nei relativi alloggiamenti. 

Quando si usano connettori a piastra dentata, i denti dovranno essere pressati fino al completo inserimento nel legno. 

L'operazione di pressatura dovrà essere normalmente effettuata con speciali presse o con speciali bulloni di serraggio 

aventi rondelle sufficientemente grandi e rigide da evitare che il legno subisca danni. 

Se il bullone resta quello usato per la pressatura, si dovrà controllare attentamente che esso non abbia subito danni 

durante il serraggio. In questo caso la rondella dovrà avere almeno la stessa dimensione del connettore e lo spessore 

dovrà essere almeno 0,1 volte il diametro o la lunghezza del lato. 

I fori per le viti dovranno essere preparati come segue: 

a) il foro guida per il gambo dovrà avere lo stesso diametro del gambo e profondità pari alla lunghezza del gambo 

non filettato; 

b) il foro guida per la porzione filettata dovrà avere un diametro pari a circa il 50% del diametro del gambo; 

c) le viti dovranno essere avvitate, non spinte a martellate, nei fori predisposti. 

L'assemblaggio dovrà essere effettuato in modo tale che non si verifichino tensioni non volute. Si dovranno sostituire 

gli elementi deformati, e fessurati o malamente inseriti nei giunti. 

Si dovranno evitare stati di sovrasollecitazione negli elementi durante l'immagazzinamento, il trasporto e la messa in 

opera. Se la struttura è caricata o sostenuta in modo diverso da come sarà nell'opera finita, si dovrà dimostrare che 

questa è accettabile anche considerando che tali carichi possono avere effetti dinamici. Nel caso per esempio di telai 

ad arco, telai a portale, ecc., si dovranno accuratamente evitare distorsioni nel sollevamento dalla posizione 

orizzontale a quella verticale. 

 

Modalità di prova, controllo e collaudo 

Controlli 

Il Direttore dei lavori dovrà accertarsi che siano state effettuate verifiche di: 

– controllo sul progetto; 

– controllo sulla produzione e sull'esecuzione fuori e dentro il cantiere; 

– controllo sulla struttura dopo il suo completamento. 

Il controllo sul progetto dovrà comprendere una verifica dei requisiti e delle condizioni assunte per il progetto. 

Il controllo sulla produzione e sull'esecuzione dovrà comprendere documenti comprovanti: 

– le prove preliminari, per esempio prove sull'adeguatezza dei materiali e dei metodi produttivi; 

– controllo dei materiali e loro identificazione, per esempio: 

• per il legno ed i materiali derivati dal legno: specie legnosa, classe, marchiatura, trattamenti e contenuto di umidità; 

• per le costruzioni incollate: tipo di adesivo, procedimento produttivo, qualità dell'incollaggio; 

• per i connettori: tipo, protezione anticorrosione; 
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– trasporto, luogo di immagazzinamento e trattamento dei materiali; 

– controllo sulla esattezza delle dimensioni e della geometria; 

– controllo sull'assemblaggio e sulla messa in opera; 

– controllo sui particolari strutturali, per esempio: 

• numero dei chiodi, bulloni ecc.; 

• dimensioni dei fori, corretta perforatura; 

• interassi o distanze rispetto alla testata od ai bordi, fessurazioni; 

– controllo finale sul risultato del processo produttivo, per esempio attraverso un'ispezione visuale e prove di carico. 

 

Controllo della struttura dopo il suo completamento 

Un programma di controlli dovrà specificare i tipi di controllo da effettuare durante l'esercizio ove non sia 

adeguatamente assicurato sul lungo periodo il rispetto dei presupposti fondamentali del progetto. 

Tutti i documenti più significativi e le informazioni necessarie per l'utilizzo in esercizio e per la manutenzione della 

struttura dovranno essere raccolti dalla Direzione dei lavori in apposito fascicolo e poi messi a disposizione della 

persona che assume la responsabilità della gestione dell'edificio. 

 

Modalità di misurazione dei lavori 

Le opere in legno verranno valutate a volume o a superficie secondo le indicazioni delle singole voci. 

Nei prezzi saranno compensate le ferramenta, catramatura, chioderia, staffe, bulloni, cravatte ecc. 

Gli infissi come porte, finestre, vetrate, coprirulli e simili si valuteranno a superficie che verrà misurata su una sola 

faccia secondo le dimensioni esterne del telaio fisso, siano essi semplici o a cassettoni, senza tener conto degli 

zampini da incassare nei pavimenti o soglie. Analogamente si misureranno a superficie con lo stesso criterio, le 

pareti mobili. Le parti centinate saranno valutate secondo la superficie del minimo rettangolo circoscritto, ad infisso 

chiuso compreso il telaio maestro se esistente. Comprese e compensate nel prezzo saranno mostre e 

contromostre. Misure a spessori indicati nelle voci a tariffa debbono risultare a lavoro compiuto. Tutti i serramenti 

dovranno essere completi della ferramenta di sostegno e di chiusura, delle codette a muro, pomoli, maniglie e di 

ogni altro accessorio occorrente per il loro buon funzionamento, nonché di una mano di olio di lino cotto, quando 

non siano altrimenti lucidati o verniciati. Dovranno corrispondere in ogni particolare ai campioni approvati dalla 

Direzione Lavori. 

I prezzi in elenco comprendono la fornitura a piè d'opera del manufatto e dei relativi accessori di cui sopra, l'onere 

dello scarico e del trasporto sino ai singoli vani di destinazione e la posa in opera. 

 

 

Art. 2.19.1 – Rifacimento della copertura 

 

L’intervento prevede il rifacimento delle strutture di copertura che risultano fortemente danneggiate, senza però 

alterarne lo schema statico. 

 

Modalità esecutive 

a – Rimozione volte in arellato 

Si procederà con la rimozione delle volte in arellato e della piccola orditura lignea di sostegno. 

 

Modalità di misurazione dei lavori 

La rimozione delle volte in arellato saranno valutate per superficie oggetto di intervento. Nei prezzi dei lavori saranno 

inclusi gli oneri relativi agli accorgimenti per non danneggiare le opere e manufatti limitrofi, a non arrecare disturbi o 

molestie ed a bagnare i materiali di risulta per non sollevare polveri. 
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Saranno, inoltre, compresi le movimentazioni orizzontali o verticali del materiale di risulta (scarriolamenti, calo in 

basso, trasporti) e tutti gli oneri relativi a tale categoria di lavoro. Nelle stime riportate è già incluso l’incremento 

relativo all’aumento di volume del materiale sciolto. 

In particolare saranno compresi i ponti di servizio, le impalcature, le armature e sbadacchiature eventualmente 

occorrenti, nonché l'immediato allontanamento dei materiali di risulta. 

L'Appaltatore trasporterà alla discarica i materiali non riutilizzabili, a sua cura e spese, anche fuori delle pertinenze 

stradali qualora la Direzione dei Lavori lo prescrivesse. 

 

b – Rimozione di manto di copertura 

Si  procederà con la rimozione totale del manto di copertura, comprendente coppi o tegole, manto impermeabile, 

isolamento termico, tavolato e piccola orditura in legno, lo smontaggio di converse e di canali di gronda. 

Successivamente sarà fatta una cernita del materiale riutilizzabile che sarà adeguatamente pulito. 

 

Modalità di misurazione dei lavori 

Le rimozioni saranno valutate per superficie oggetto di intervento. Nei prezzi dei lavori sono inclusi gli oneri relativi 

agli accorgimenti per non danneggiare le opere e manufatti limitrofi, a non arrecare disturbi o molestie. 

Sono, inoltre, compresi le movimentazioni orizzontali o verticali del materiale di risulta (scarriolamenti, calo in basso, 

trasporti) e tutti gli oneri relativi a tale categoria di lavoro.  

In particolare sono compresi i ponti di servizio, le impalcature, le armature e sbadacchiature eventualmente 

occorrenti, nonché l'immediato allontanamento dei materiali di risulta. 

L'Appaltatore trasporterà alla discarica i materiali non riutilizzabili, a sua cura e spese, anche fuori delle pertinenze 

stradali qualora la Direzione dei Lavori lo prescrivesse.  

 

c – Smontaggio di grossa armatura in legno 

Si procederà con la rimozione della grossa armatura in legno. Successivamente sarà fatta una cernita del materiale 

riutilizzabile che sarà adeguatamente pulito. 

 

Modalità di misurazione dei lavori 

Lo smontaggio della grossa armatura in legno sarà valutato in metri cubi, includendo la rimozione della ferramenta e 

la smuratura delle strutture stessa. 

Nei prezzi dei lavori sono inclusi gli oneri relativi agli accorgimenti per non danneggiare le opere e manufatti limitrofi, 

a non arrecare disturbi o molestie. 

Sono, inoltre, compresi le movimentazioni orizzontali o verticali del materiale di risulta (scarriolamenti, calo in basso, 

trasporti) e tutti gli oneri relativi a tale categoria di lavoro.  

In particolare sono compresi i ponti di servizio, le impalcature, le armature e sbadacchiature eventualmente 

occorrenti, nonché l'immediato allontanamento dei materiali di risulta. 

L'Appaltatore trasporterà alla discarica i materiali non riutilizzabili, a sua cura e spese, anche fuori delle pertinenze 

stradali qualora la Direzione dei Lavori lo prescrivesse.  

 

d – Consolidamento o ricostruzione di parti in legno 

Si procederà, ove necessario, con il consolidamento o la ricostruzione dei nodi di capriate o delle travi in legno 

mediante l’aumento di sezione resistente o l’aggiunta di protesi lignee; il fissaggio alle travi esistenti sarà fatto 

mediante l’uso di colle resorciniche o resine all’urea. 

 

Modalità di misurazione dei lavori 

Il consolidamento o la ricostruzione delle parti in legno sarà valutata in metri cubi. 
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e – Consolidamento degli elementi lignei 

Sarà applicato a pennello in una mano, su tutte le superfici in legno già preparate, un fondo di impregnante 

protettivo idrorepellente, antitarlo, fungicida e successivamente si stenderà a due mani una verniciatura trasparente 

satinata poliuretanica. 

 

Modalità di misurazione dei lavori 

L’applicazione di fondo di impregnante protettivo idrorepellente, antitarlo, fungicida e la successiva verniciatura, a 

due mani, trasparente satinata poliuretanica saranno valutate in metri quadrati. 

 

f – Riposizionamento della struttura 

Sarà riposizionata la struttura primaria e secondaria, prevedendo, ove necessaria, l’integrazione delle parti non 

recuperabili con travi in legno di abete e struttura secondaria in legno lamellare.  

 

Modalità di misurazione dei lavori 

Il riposizionamento di struttura primaria e secondaria sarà valutato in metri cubi. 

Nei prezzi delle grosse armature e delle piccole orditure in legno sono compensate le ferramenta, catramatura, 

chioderia, staffe, bulloni, cravatte ecc. 

 

g – Posizionamento doppio assito 

Sarà posizionato un doppio tavolato in legno di abete, lavorato a fili paralleli, posto in opera ad orditura incrociata, 

dello spessore di 5 cm. 

 

Modalità di misurazione dei lavori 

L’intervento di posizionamento del doppio assito, compreso di battentatura e piallatura, sarà valutato in metri quadrati. 

Nella misurazione a superficie non si tiene conto degli abbaini, che vengono ragguagliati a semplici falde piane, né 

si detraggono le superfici delle zone occupate da comignoli, ciminiere, lucernari ecc. purché singolarmente non 

superino un metro quadrato. 

Nei prezzi delle opere sono escluse le lastre di piombo, ferro o zinco per grandi converse, ecc. da porsi alle estremità 

delle falde intorno ai lucernari, comignoli ecc. da remunerarsi con i prezzi indicati nelle apposite voci. 

 

 

h – Posizionamento isolamento termico 

Sarà posizionato un isolamento termico in estradosso, eseguito con pannelli dello spesso di 80 mm di materiale 

isolante in polistirene espanso estruso XPS con sola aria nelle celle, con una conduttività termica lambda di 0,036 

W/mK, omogeneo, monostrato, euroclasse E, di dimensioni 1250 x 600 mm, sagomato per creare una zona di 

ventilazione, predisposto con controlistelli in legno in apposite fresature per il fissaggio dell'orditura di tegole o coppi. 

 

 

Modalità di misurazione dei lavori 

L’intervento di posizionamento dell’isolamento termico sarà valutato in metri quadrati. Nella misurazione a superficie 

non si tiene conto degli abbaini, che vengono ragguagliati a semplici falde piane, né si detraggono le superfici delle 

zone occupate da comignoli, ciminiere, lucernari ecc. purché singolarmente non superino un metro quadrato. 
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i – Posizionamento manto impermeabile 

Sarà posizionato un manto impermeabile prefabbricato costituito da membrana bitume-polimero elastomerica con 

rivestimento superiore in ardesia e flessibilità a freddo di -25°C; sarà applicato a fiamma su massetto di sottofondo, 

previo trattamento con idoneo primer bituminoso, con sovrapposizione dei sormonti di 8 ÷ 10 cm in senso 

longitudinale e di almeno 15 cm alle testate dei teli.  

 

Modalità di misurazione dei lavori 

L’intervento di posizionamento del manto impermeabile sarà valutato in metri quadrati. Nella misurazione a superficie 

non si tiene conto degli abbaini, che vengono ragguagliati a semplici falde piane, né si detraggono le superfici delle 

zone occupate da comignoli, ciminiere, lucernari ecc. purché singolarmente non superino un metro quadrato. 

 

l – Riposizionamento manto di copertura 

Sarà rimontato il manto di copertura in coppi o tegole, prevedendo un’integrazione di elementi nuovi fino al 30%, con 

sovrapposizione di almeno 10 cm e fissaggio meccanico delle tegole, previa spazzolatura del piano di posa 

sottostante e la formazione di compluvi e displuvi. 

 

Modalità di misurazione dei lavori 

L’intervento di rimozione del manto di copertura, compresa l’integrazione di elementi nuovi fino al 30%, il fissaggio 

meccanico delle tegole, la spazzolatura del piano di posa sottostante e la formazione di compluvi e displuvi, sarà 

valutato in metri quadrati. Nella misurazione a superficie non si tiene conto degli abbaini, che vengono ragguagliati 

a semplici falde piane, né si detraggono le superfici delle zone occupate da comignoli, ciminiere, lucernari ecc. 

purché singolarmente non superino un metro quadrato. 

Nei prezzi delle opere sono escluse le lastre di piombo, ferro o zinco per grandi converse, ecc. da porsi alle estremità 

delle falde intorno ai lucernari, comignoli ecc. da remunerarsi con i prezzi indicati nelle apposite voci. 

 

m – Montaggio di canali di gronda, converse e scossaline 

Saranno montati i canali di gronda, le converse e le scossaline in acciaio zincato preverniciato da 6/10. 

 

Modalità di misurazione dei lavori 

L’intervento di montaggio dei canali di gronda, delle converse e delle scossaline sarà valutato in metri in opera, 

senza cioè tener conto delle parti sovrapposte. 

 

n – Rifacimento di volte in arellato 

Saranno rifatte le volte precedentemente demolite con centine all'estradosso formate da tavoloni di abete da 40 

mm sagomati ad arco e chiodati, trattati con impregnante antitarlo ed antimuffa, ancorati al muro con staffe 

metalliche; alle centine saranno fissate le nuove arelle. 

 

Modalità di misurazione dei lavori 

L’intervento di rifacimento di volte in arellato sarà valutato in metri quadrati. 

 

o – Reintegro dell’intonaco e tinteggiatura 

Ove necessario, si procederà con il reintegro dell’intonaco e con la tinteggiatura delle superfici con pittura minerale. 
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Modalità di misurazione dei lavori 

Il reintegro dell’intonaco e la tinteggiatura delle superfici con pittura minerale sono lavorazioni che verranno valutate 

a superficie trattata.  

 

 

Art. 2.20 – Consolidamento degli elementi lignei 

 

Si prevede l’applicazione su tutti gli elementi lignei, siano essi di recupero o di nuova fornitura, di fondo impregnante 

protettivo, idrorepellente, antitarlo, fungicida, applicato a pennello in una mano; successivamente sulla superficie 

sarà applicata a due mani una verniciatura trasparente satinata. 

 

 

Modalità di misurazione dei lavori 

Le applicazioni su opere in legno saranno valutate a superficie di trattamento. 

 

 

Art. 2.21 - Opere in ferro 

 

Norme generali e particolari 

Nei lavori in ferro, questo deve essere lavorato diligentemente con maestria, regolarità di forme e precisione di 

dimensioni, secondo i disegni che fornirà la D.L., con particolare attenzione nelle saldature e bolliture. I fori saranno 

tutti eseguiti col trapano, le chiodature, ribaditure, ecc. dovranno essere perfette senza sbavature; i tagli essere rifiniti 

a lima. Saranno rigorosamente rifiutati tutti quei pezzi che presentino imperfezione od inizio di imperfezione. Ogni 

pezzo od opera completa in ferro dovrà essere rifinita a piè d’opera con l’applicazione a pennello di fondo antiruggine 

al minio di piombo e successiva verniciatura a smalto satinato, applicato a pennello in due mani a coprire, in colori 

da concordare con la D.L.. 

Per ogni opera in ferro, a richiesta della D.L., l’appaltatore dovrà presentare il relativo modello, per la preventiva 

approvazione. 

L’appaltatore sarà in ogni caso obbligato a controllare gli ordinativi ed a rilevare su posto le misure esatte delle diverse 

opere in ferro, essendo egli responsabile degli inconvenienti che potessero verificarsi per l’omissione di tale controllo. 

 

 

Modalità di prova, controllo e collaudo 

Nel corso dell’esecuzione dei lavori il direttore di lavori potrà verificare se i materiali impiegati e le tecniche di posa 

siano quelli prescritti. In particolare verificherà la realizzazione delle sigillature tra lastre di vetro e telai e tra i telai 

fissi ed i controtelai; l’esecuzione dei fissaggi per le lastre non intelaiate; il rispetto delle prescrizioni di progetto e le 

eventuali raccomandazioni del produttore. 

Alla fine dei lavori direttore di lavori potrà eseguire verifiche sulla corretta messa in opera e sulla efficacia dei giunti, 

delle sigillature, ecc. L’appaltatore dovrà aggiornare e raccogliere i disegni costruttivi più significativi unitamente alle 

schede tecniche dei prodotti impiegati e alle prescrizioni per la successiva manutenzione. 

 

Modalità di misurazione dei lavori 

Le opere metalliche saranno valutate a superficie su una sola faccia oppure a peso, come indicato nelle singole voci. 

Per tutti gli elementi da valutare a peso questo si intenderà riferito all’elemento finito in opera, con esclusione di 

qualsiasi sfrido. 
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Art. 2.21.1 - Cerchiatura oculi e rosone 

 

In corrispondenza delle forature della navata principale (oculi) e del rosone, si opererà come segue: 

 

a – Smontaggio degli infissi esistenti 

Si  procederà con lo smontaggio degli infissi esistenti, inclusa la parte vetrata, il telaio, il controtelaio, la smuratura 

delle grappe o dei tasselli di tenuta. 

 

Modalità di misurazione dei lavori 

Lo smontaggio di infissi sarà calcolato a superficie. Nei prezzi dei lavori sono inclusi gli oneri relativi agli accorgimenti 

per non danneggiare le opere e manufatti limitrofi, a non arrecare disturbi o molestie. 

 

b – Recupero degli elementi metallici 

Sarà applicato a pennello, su tutte le opere metalliche, un fondo di antiruggine al minio di e successivamente si 

stenderà a due mani una verniciatura a smalto satinato, in colori da concordare con la D.L..  

 

Modalità di misurazione dei lavori 

Le applicazioni su opere metalliche si valutano a superficie di trattamento. 

 

c – Rimozione di intonaco 

Sarà eseguita la spicconatura dell’intonaco fino al vivo della muratura sottostante, la spazzolatura e il lavaggio delle 

superfici.  

 

Modalità di misurazione dei lavori 

Le rimozioni saranno valutate in base alla superficie oggetto di intervento. Nei prezzi dei lavori sono inclusi gli oneri 

relativi agli accorgimenti per non danneggiare le opere e manufatti limitrofi, a non arrecare disturbi o molestie. 

 

d –Stuccatura dei giunti 

Si procederà, ove necessario, alla scarnitura delle connessure dei paramenti in muratura con l’asportazione delle 

parti di malta inconsistente, delle polveri e di qualsiasi elemento che possa pregiudicare il buon ancoraggio delle 

lavorazioni successive. Successivamente sarà eseguita la stuccatura dei giunti con una malta compatibile. 

 

Modalità di misurazione dei lavori 

La stuccatura dei giunti su murature in laterizio verrà valutata a superficie. Negli oneri saranno inclusi il lavaggio, la 

spazzolatura e la pulitura e quanto altro occorre per dare il lavoro finito a regola d’arte. 

 

e – Inserimento lamiera 

Sarà posizionata all’intradosso delle aperture una lamiera dello spessore di 5 mm, piegata in modo da formare due 

mezzelune opportunamente sagomate e unite tramite saldatura, che saranno collegate alla muratura esistente con 

viti consolidate con resina. 

 

Modalità di misurazione dei lavori 

L’inserimento di lamiera sagomata sarà valutato a peso. Nei prezzi dei lavori sono inclusi gli oneri relativi agli 

accorgimenti per non danneggiare le opere. 
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f – Rimontaggio degli infissi esistenti 

Si  procederà con il rimontaggio degli infissi. 

 

Modalità di misurazione dei lavori 

Il rimontaggio di infissi sarà calcolato a superficie.  

 

g – Reintegro dell’intonaco e tinteggiatura 

Si  procederà con il reintegro dell’intonaco precedentemente rimosso e con la tinteggiatura delle superfici con 

pittura minerale. 

 

Modalità di misurazione dei lavori 

Il reintegro dell’intonaco e la tinteggiatura delle superfici con pittura minerale sono lavorazioni che verranno valutate 

a superficie trattata.  

 

 

Art. 2.21.2 - Rinforzo pinnacoli 

 

L’intervento di rinforzo dei pinnacoli prevede: 

 

a – Rimozione pinnacoli 

Sarà eseguita la rimozione manuale della muratura e degli elementi che compongono i pinnacoli, al fine di garantire 

maggiore sicurezza durante le lavorazioni.  

 

 

Modalità di misurazione dei lavori 

Le rimozioni saranno valutate in base al volume. Nei prezzi dei lavori saranno inclusi gli oneri relativi agli accorgimenti 

per non danneggiare le opere e manufatti limitrofi, a non arrecare disturbi o molestie ed a bagnare i materiali di risulta 

per non sollevare polveri. 

 

b – Rifacimento pinnacoli 

Sarà eseguito il rifacimento dei pinnacoli con mattoni pieni derivati dalla precedente rimozione.  

 

Modalità di misurazione dei lavori 

Il rifacimento dei pinnacoli sarà valutato a volume, compreso l’eventuale reintegro degli elementi non più utilizzabili 

con altri della stessa fattura.  

 

c – Inserimento barre 

Saranno inserite nella muratura di ogni pinnacolo n. 4 barre di acciaio di lunghezza 25-30 cm e ø12 per garantire, 

anche tramite l’iniezione di resina epossidica bicomponente, il collegamento alla sottostante muratura.  

 

Modalità di misurazione dei lavori 

L’inserimento di barre per il collegamento dei pinnacoli alla muratura sarà valutato a peso. Nei prezzi dei lavori sono 

inclusi gli oneri relativi agli accorgimenti per non danneggiare le opere. 
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d – Reintegro dell’intonaco e tinteggiatura 

Si  procederà con il reintegro dell’intonaco precedentemente rimosso e con la tinteggiatura delle superfici con 

pittura minerale. 

 

Modalità di misurazione dei lavori 

Il reintegro dell’intonaco e la tinteggiatura delle superfici con pittura minerale sono lavorazioni che verranno valutate 

a superficie trattata.  

 

 

Art. 2.22 – Recupero degli elementi metallici 

 

Per tutte le parti metalliche che la D.L. deciderà di conservare in situ si dovranno prevedere le seguenti operazioni: 

- Revisioni degli ancoraggi al muro inclusi oneri per eventuali opere di consolidamento strutturale e demolizioni di 

malte non più funzionali e loro ricostruzione, in accordo con la D.L. e seguendo le già segnalate indicazioni e 

prescrizioni relative alle malte. La cauta demolizione potrà anche essere condotta avvalendosi dell'adozione di 

modalità che prevedano oltre all'impiego di microscalpelli e scalpelli con punta widia, l'uso di microscalpelli pneumatici 

a bassa pressione, inclusa la protezione e l'eventuale consolidamento delle zone circostanti, da concordare con la 

D.L. 

- Pulitura meccanica preliminare mediante asportazione di depositi incoerenti e prodotti di corrosione mediante, 

spazzole, matite a fibre di vetro, bisturi, anche con l'ausilio di strumentazione di precisione (microtrapano, 

vibroincisore, ablatore ad ultrasuoni, microsabbiatrice, ecc.) e/o pulitura chimica che preveda l'impiego di sostanze 

solventi specifiche, previa esecuzione dei test di solubilità per individuare tinte originali da conservare e recuperare, 

da utilizzare con modalità da concordare con la D.L.. 

- Applicazione a pennello sulle superfici di fondo antiruggine al minio di piombo. 

- Restituzione estetica sulla base delle coloriture individuate nel corso dei saggi preliminari alla pulitura e sulla base 

della documentazione storico-conoscitiva reperita, con eventuale doratura di piccoli elementi decorativi, su richiesta 

della D.L, sia sugli elementi strutturali originali che su quelli di integrazione. 

- Verniciatura a smalto satinato, applicato a pennello in due mani a coprire, in colori da concordare con la D.L.. 

 

Modalità di misurazione dei lavori 

Le applicazioni su opere metalliche saranno valutate a superficie di trattamento. 

 

 

Art. 2.23 - Opere di impermeabilizzazione 

 

Si intendono per opere di impermeabilizzazione quelle che servono a limitare (o ridurre entro valori prefissati) il 

passaggio di acqua (sotto forma liquida o gassosa) attraverso una parte dell'edificio (pareti, fondazioni, pavimenti 

controterra ecc.) o comunque lo scambio igrometrico tra ambienti. 

Esse si dividono in: 

– impermeabilizzazioni costituite da strati continui (o discontinui) di prodotti; 

– impermeabilizzazioni realizzate mediante la formazione di intercapedini ventilate. 

Le impermeabilizzazioni, si intendono suddivise nelle seguenti categorie: 

a) Impermeabilizzazioni di coperture continue o discontinue; 

b) Impermeabilizzazioni di pavimentazioni; 

c) Impermeabilizzazioni di opere interrate; 

d) Impermeabilizzazioni di elementi verticali (con risalita d'acqua). 
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Per la realizzazione delle diverse categorie si utilizzeranno i materiali e le modalità indicate negli altri documenti 

progettuali, ove non siano specificate in dettaglio nel progetto od a suo completamento si rispetteranno le prescrizioni 

seguenti: 

a) Le impermeabilizzazioni di coperture e terrazze mediante manti isolanti saranno costituite da fogli di un 

composto bituminoso stabile ad alto punto di fusione ( non inferiore a 70°C) opportunamente armato e reso tenace, 

elastico e flessibile. 

d) Per le impermeabilizzazioni di elementi verticali (con risalita d'acqua) si eseguiranno strati impermeabili (o drenanti) 

che impediscano o riducano al minimo il passaggio di acqua per capillarità, ecc. Gli strati si eseguiranno con fogli, 

prodotti spalmati, malte speciali, ecc. curandone la continuità e la collocazione corretta nell'elemento. 

L'utilizzo di estrattori di umidità per murature, malte speciali ed altri prodotti similari, sarà ammesso solo con prodotti 

di provata efficacia ed osservando scrupolosamente le indicazioni del progetto e del produttore per la loro 

realizzazione. 

 

Il Direttore dei lavori per la realizzazione delle opere di impermeabilizzazione opererà come segue: 

a) Nel corso dell'esecuzione dei lavori, con riferimento ai tempi e alle procedure, verificherà via via che i materiali 

impiegati e le tecniche di posa siano effettivamente quelle prescritte ed inoltre almeno per gli strati più significativi 

verificherà che il risultato finale sia coerente con le prescrizioni di progetto e comunque con la funzione attribuita 

all'elemento o strato considerato. 

In particolare verificherà i collegamenti tra gli strati, la realizzazione di giunti/ sovrapposizioni dei singoli prodotti 

costituenti uno strato, l'esecuzione accurata dei bordi e dei punti particolari ove sono richieste lavorazioni in sito. Per 

quanto applicabili verificherà con semplici metodi da cantiere le resistenze meccaniche (punzonamenti, resistenza a 

flessione, ecc.) la impermeabilità dello strato di tenuta all'acqua, le continuità (o discontinuità) degli strati, ecc. 

b) A conclusione dell'opera eseguire prove (anche solo localizzate) per verificare le resistenze ad azioni meccaniche 

localizzate, la interconnessione e compatibilità con altre parti dell'edificio e con eventuali opere di completamento. 

Avrà cura di far aggiornare e raccogliere i disegni costruttivi unitamente alle schede tecniche di prodotti ed eventuali 

prescrizioni per la manutenzione. 

 

Modalità di prova, controllo e collaudo 

a) Collaudo dei materiali 

La direzione dei lavori avrà la facoltà, ogni volta che lo riterrà opportuno, di prelevare dei campioni da sottoporre a 

prova presso laboratori di sua scelta al fine di verificarne la rispondenza alle norme di accettazione ed ai requisiti di 

progetto. Per i prodotti non qualificati la direzione dei lavori dovrà effettuare presso laboratori ufficiali tutte le prove 

meccaniche e chimiche in numero atto a fornire l’approfondita conoscenza delle proprietà di ogni lotto di fornitura. 

Tutti gli oneri relativi alle prove sono a carico dell’appaltatore. 

 

b) Controlli in corso di lavorazione 

L’appaltatore dovrà essere in grado di documentare la provenienza dei materiali impiegati nelle lavorazioni e di risalire 

ai corrispondenti certificati di qualificazione, fornendone a richiesta della direzione dei lavori una copia. In ogni caso, 

alla direzione dei lavori sarà riservata la facoltà di eseguire nel corso delle lavorazioni tutti i controlli che riterrà 

opportuni per accertare che i materiali impiegati siano quelli certificati, che le opere siano conformi ai disegni di 

progetto e che siano eseguite a perfetta regola d’arte. 

 

Modalità di misurazione dei lavori 

Le opere vengono valutate a superficie effettiva con detrazione dei vuoti o delle parti non impermeabilizzate aventi 

singolarmente superficie superiore a 0,50 mq. Nei prezzi delle opere sono compresi oltre gli oneri assicurativi sugli 

infortuni sul lavoro, ecc., anche quelli relativi alla loro esecuzione con quell’ordine e quelle precauzioni idonee a non 
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danneggiare le restanti opere e manufatti, a non arrecare disturbi o molestie, a bagnare i materiali di risulta per non 

sollevare polvere nonché a guidarli e trasportarli in basso. 

 

 

Art. 2.24 - Opere di vetrazione e serramentistica 

 

Si intendono per opere di vetrazione quelle che comportano la collocazione in opera di lastre di vetro (o prodotti 

similari sempre comunque in funzione di schermo) sia in luci fisse sia in ante fisse o mobili di finestre, portefinestre 

o porte. 

Si intendono per opere di serramentistica quelle relative alla collocazione di serramenti (infissi) nei vani aperti delle 

parti murarie destinate a riceverli. 

La realizzazione delle opere di vetrazione deve avvenire con i materiali e le modalità previsti dal progetto ed ove 

questo non sia sufficientemente dettagliato valgono le prescrizioni seguenti: 

a) Le lastre di vetro in relazione al loro comportamento meccanico devono essere scelte tenendo conto delle loro 

dimensioni, delle sollecitazioni previste dovute a carico vento e neve, delle sollecitazioni dovute ad eventuali 

sbattimenti e delle deformazioni prevedibili del serramento. 

Devono inoltre essere considerate per la loro scelta le esigenze di isolamento termico, acustico, di trasmissione 

luminosa, di trasparenza o traslucidità, di sicurezza sia ai fini antinfortunistici che di resistenza alle effrazioni, atti 

vandalici, ecc. 

Per la valutazione della adeguatezza delle lastre alle prescrizioni predette, in mancanza di prescrizioni nel progetto 

si intendono adottati i criteri stabiliti nelle norme UNI per l'isolamento termico ed acustico, la sicurezza, ecc. (UNI 

7143, UNI 7144, UNI 7170 e UNI 7697). 

Gli smussi ai bordi e negli angoli devono prevenire possibili scagliature. 

b) I materiali di tenuta, se non precisati nel progetto, si intendono scelti in relazione alla conformazione e dimensioni 

delle scanalature (o battente aperto con ferma vetro) per quanto riguarda lo spessore e dimensioni in genere, capacità 

di adattarsi alle deformazioni elastiche dei telai fissi ed ante apribili; resistenza alle sollecitazioni dovute ai cicli 

termoigrometrici tenuto conto delle condizioni microlocali che si creano all'esterno rispetto all'interno, ecc. e tenuto 

conto del numero, posizione e caratteristiche dei tasselli di appoggio, periferici e spaziatori. 

Nel caso di lastre posate senza serramento gli elementi di fissaggio (squadrette, tiranti, ecc.) devono avere adeguata 

resistenza meccanica, essere preferibilmente di metallo non ferroso o comunque protetto dalla corrosione. Tra gli 

elementi di fissaggio e la lastra deve essere interposto materiale elastico e durabile alle azioni climatiche. 

c) La posa in opera deve avvenire previa eliminazione di depositi e materiali dannosi dalle lastre, serramenti, ecc. e 

collocando i tasselli di appoggio in modo da far trasmettere correttamente il peso della lastra al serramento; i tasselli 

di fissaggio servono a mantenere la lastra nella posizione prefissata. 

Le lastre che possono essere urtate devono essere rese visibili con opportuni segnali (motivi ornamentali, maniglie, 

ecc.). 

La sigillatura dei giunti tra lastra e serramento deve essere continua in modo da eliminare ponti termici ed acustici. 

Per i sigillanti e gli adesivi si devono rispettare le prescrizioni previste dal fabbricante per la preparazione, le condizioni 

ambientali di posa e di manutenzione. Comunque la sigillatura deve essere conforme a quella richiesta dal progetto 

od effettuata sui prodotti utilizzati per qualificare il serramento nel suo insieme. 

L'esecuzione effettuata secondo la norma UNI 6534 potrà essere considerata conforme alla richiesta del presente 

capitolato nei limiti di validità della norma stessa. 

La realizzazione della posa dei serramenti deve essere effettuata come indicato nel progetto e quando non precisato 

deve avvenire secondo le prescrizioni seguenti: 

d) Le finestre collocate su propri controtelai e fissate con i mezzi previsti dal progetto e comunque in modo da evitare 

sollecitazioni localizzate. 
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Il giunto tra controtelaio e telaio fisso se non progettato in dettaglio onde mantenere le prestazioni richieste al 

serramento dovrà essere eseguito con le seguenti attenzioni: 

– assicurare tenuta all'aria ed isolamento acustico; 

– gli interspazi devono essere sigillati con materiale comprimibile e che resti elastico nel tempo, se ciò non fosse 

sufficiente (giunti larghi più di 8 mm) si sigillerà anche con apposito sigillante capace di mantenere l'elasticità nel 

tempo e di aderire al materiale dei serramenti; 

– il fissaggio deve resistere alle sollecitazioni che il serramento trasmette sotto l'azione del vento od i carichi dovuti 

all'utenza (comprese le false manovre). 

e) La posa con contatto diretto tra serramento e parte muraria deve avvenire: 

– assicurando il fissaggio con l'ausilio di elementi meccanici (zanche, tasselli ad espansione, ecc.); 

– sigillando il perimetro esterno con malta previa eventuale interposizione di elementi separatori quali non tessuti, 

fogli, ecc.; 

– curando l'immediata pulizia delle parti che possono essere danneggiate (macchiate, corrose, ecc.) dal contatto con 

la malta. 

f) Le porte devono essere posate in opera analogamente a quanto indicato per le finestre; inoltre si dovranno curare 

le altezze di posa rispetto al livello del pavimento finito. 

Per le porte con alte prestazioni meccaniche (antieffrazione) acustiche, termiche o di comportamento al fuoco, si 

rispetteranno inoltre le istruzioni per la posa date dal fabbricante ed accettate dalla Direzione dei lavori. 

 

Modalità di prova, controllo e collaudo 

Il Direttore dei lavori per la realizzazione opererà come segue: 

a) Nel corso dell'esecuzione dei lavori (con riferimento ai tempi ed alle procedure) verificherà via via che i materiali 

impiegati e le tecniche di posa siano effettivamente quelli prescritti. 

In particolare verificherà la realizzazione delle sigillature tra lastre di vetro e telai e tra i telai fissi ed i controtelai; la 

esecuzione dei fissaggi per le lastre non intelaiate; il rispetto delle prescrizioni di progetto, del capitolato e del 

produttore per i serramenti con altre prestazioni. 

b) A conclusione dei lavori eseguirà verifiche visive della corretta messa in opera e della completezza dei giunti, 

sigillature, ecc. Eseguirà controlli orientativi circa la forza di apertura e chiusura dei serramenti (stimandole con la 

forza corporea necessaria) l'assenza di punti di attrito non previsti, e prove orientative di tenuta all'acqua, con 

spruzzatori a pioggia, ed all'aria, con l'uso di fumogeni, ecc. 

Nelle grandi opere i controlli predetti potranno avere carattere casuale e statistico. 

Avrà cura di far aggiornare e raccogliere i disegni costruttivi più significativi unitamente alla descrizione e/o schede 

tecniche dei prodotti impiegati (specialmente quelli non visibili ad opera ultimata) e le prescrizioni attinenti la 

successiva manutenzione. 

 

Modalità di misurazione dei lavori 

Le misure delle opere in vetro si intendono riferite alle superfici effettive di ciascun elemento posto in opera. Per gli 

elementi di forma non rettangolare o quadrata si assume la superficie del minimo rettangolo circoscrivibile.  

Per i serramenti da valutarsi a superficie, questa viene misurata su una sola faccia in base alle dimensioni esterne 

del telaio fisso, qualora non sia indicato diversamente. 

 

 

Art. 2.25 - Opere da pittore 

 

Qualunque tinteggiatura, coloritura o verniciatura, dovrà essere preceduta da una conveniente ed accuratissima 

preparazione delle superfici, e precisamente da raschiature, scrostature, eventuali riprese di spigoli e tutto quanto 
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occorre per uguagliare le superfici medesime. Successivamente le dette superfici dovranno essere perfettamente 

levigate con carta vetrata e, quando trattasi di coloriture o verniciature, nuovamente stuccate, indi pomiciate e lisciate, 

previa imprimitura, con modalità e sistemi atti ad assicurare la perfetta riuscita del lavoro. Speciale riguardo dovrà 

aversi per le superfici da rivestire con vernici. Per le opere in legno, la stuccatura ed imprimitura dovrà essere fatta 

con mastici adatti, e la levigatura e rasatura delle superfici dovrà essere perfetta. Per le opere metalliche la 

preparazione delle superfici dovrà essere preceduta dalla raschiatura delle parti ossidate. Le tinteggiature, coloriture 

e verniciature dovranno, se richiesto, essere anche eseguite con colori diversi su una stessa parete, complete di 

filettature, zoccoli e quant’altro occorre per l’esecuzione dei lavori a regola d’arte. La scelta dei colori è dovuta al 

criterio insindacabile della D.L. e non sarà ammessa alcuna distinzione tra i colori ordinari e colori fini, dovendosi in 

ogni caso fornire i materiali più fini e delle migliori qualità. Le successive passate di coloriture ad olio e verniciatura 

dovranno essere di tonalità diverse, in modo che sia possibile, in qualunque momento, controllare il numero delle 

passate che sono state applicate. 

In caso di contestazione, qualora l’appaltatore non sia in grado di dare la dimostrazione del numero di passate 

effettuate, la decisione sarà a sfavore dell’appaltatore stesso. Comunque esso ha l’obbligo, dopo l’applicazione di 

ogni passata e prima di procedere all’esecuzione di quella successiva, di farsi rilasciare dal personale della direzione 

una dichiarazione scritta. 

Prima di iniziare le opere da pittore, l’impresa ha inoltre l’obbligo di eseguire, nei luoghi e con le modalità che le 

saranno prescritte, i campioni dei vari lavori di rifinitura, sia per la scelta delle tinte che per il genere di esecuzione, e 

di ripeterli eventualmente con le varianti richieste, sino ad ottenere l’approvazione della D.L. Essa dovrà infine 

adottare ogni precauzione e mezzo atti ad evitare spruzzi o macchie di tinte o vernici sulle opere finite (pavimenti, 

rivestimenti, infissi, ecc.), restando a suo carico ogni lavoro necessario a riparare i danni eventualmente arrecati. 

 

Velatura 

La velatura sarà realizzata mediante applicazione di prodotto a base di grassello di calce, ottenuto con il 

procedimento di spegnitura in continuo, selezionato e filtrato, pigmentato con terre coloranti naturali di altissima 

qualità e trasparenza. L’applicazione dovrà essere eseguita in una o più riprese a seconda del grado di coerenza 

richiesto dalla D.L. Compreso ogni altro onere e magistero per dare il lavoro finito a regola d’arte. 

A giudizio della Direzione Lavori si applicheranno mani di velatura sulle pareti tinteggiate a calce, o potrà essere 

utilizzata per omogeneizzare le superfici originali con quelle di nuova formazione. 

La cromia, la diluizione delle tinte da applicarsi nelle diverse mani, e le modalità di applicazione dovranno essere 

concordate con la Direzione lavori, e autorizzate dall’ Ente di Tutela competente, a seguito della realizzazione di 

adeguate campionature. 

Le velature potranno essere realizzate a straccio, pennello, pennellessa, spugna, con più tipi di lavorazioni a secondo 

quanto richiesto dalla D.L. e dell’ Ente di Tutela competente, senza che la ditta possa trarne beneficio nella richiesta 

della differente lavorazione. Nella esecuzione della velatura non dovrà vedersi e notarsi le giornate lavorative né le 

eventuali differenti lavorazioni manuali di diversi operatori. 

 

Modalità di prova, controllo e collaudo 

Nel corso dell’esecuzione dei lavori il direttore di lavori potrà verificare se i materiali impiegati e le tecniche di 

esecuzione siano quelli prescritti. L’appaltatore dovrà raccogliere le notizie più significative unitamente alle schede 

tecniche dei prodotti impiegati e alle prescrizioni per la successiva manutenzione. 

 

Modalità di misurazione dei lavori 

Le tinteggiature di pareti, soffitti, volte ecc. saranno misurate secondo le superfici effettive, senza però tenere conto 

delle superfici laterali di risalti, lesene o simili che abbiano sporgenze non superiori a 5 cm. Per muri di spessore 

superiore a 15 cm le superfici tinteggiate si valuteranno vuoto per pieno, a compenso delle riquadrature dei vani, che 
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non verranno computate a parte: si detrarranno tuttavia i vuoti aventi superfici superiori a 4 mq cadauno, computando 

a parte le relative riquadrature. Per muri fino allo spessore di 15 cm si detrarranno invece i vuoti di qualsiasi 

dimensione, computando a parte le relative riquadrature. 

 

 

Art. 2.26 - Opere di lattoneria 

 

I manufatti in latta, in lamiera di ferro nera o zincata, in ghisa, in zinco, in rame, in piombo, in ottone, in alluminio o in 

altri metalli, dovranno essere delle dimensioni e forme richieste, nonché‚ lavorati a regola d’arte, con la maggiore 

precisione. Detti lavori saranno dati in opera, salvo contraria precisazione contenuta nella tariffa dei prezzi, completi 

di ogni accessorio necessario alla loro perfetta funzionalità, come raccordi di attacco, coperchi, viti di spurgo di ottone 

o bronzo, pezzi speciali e sostegni di ogni genere (braccetti, grappe, ecc.). Le giunzioni dei pezzi saranno fatte 

mediante chiodature, ribattiture, o saldature, secondo quanto prescritto dalla D.L. ed in conformità ai campioni, che 

dovranno essere presentati per l’approvazione. 

L’impresa ha l’obbligo di presentare, a richiesta della D.L., i progetti delle varie opere, tubazioni, reti di distribuzione, 

di raccolta, ecc., completi dei relativi calcoli, disegni e relazioni, di apportarvi le modifiche che saranno richieste e di 

ottenere l’approvazione da parte della direzione stessa prima dell’inizio delle opere stesse. 

 

Modalità di prova, controllo e collaudo 

Nel corso dell’esecuzione dei lavori il direttore di lavori potrà verificare se i materiali impiegati e le tecniche di posa 

siano quelli prescritti. L’appaltatore dovrà raccogliere le notizie più significative unitamente alle schede tecniche dei 

prodotti impiegati e alle prescrizioni per la successiva manutenzione. 

 

Modalità di misurazione dei lavori 

Le opere da lattoniere quali canali di gronda, scossaline, converse, pluviali, ecc. saranno misurate a metro in opera 

secondo quanto specificato nelle singole voci. I pezzi speciali sono compensati a parte e valutati cadauno. Sono 

comprese le sovrapposizioni; la fornitura in opera di grappe, cravatte, ecc. ove non diversamente indicato sarà 

compresa nel prezzo dell’opera.  

 

 

Art. 2.27 - Esecuzione delle pavimentazioni 

 

Si intende per pavimentazione un sistema edilizio avente quale scopo quello di consentire o migliorare il transito e la 

resistenza alle sollecitazioni in determinate condizioni di uso. 

Esse si intendono convenzionalmente suddivise nelle seguenti categorie: 

– pavimentazioni su strato portante; 

– pavimentazioni su terreno (cioè dove la funzione di strato portante del sistema di pavimentazione è svolta del 

terreno). 

Quando non è diversamente descritto negli altri documenti progettuali (o quando questi non sono sufficientemente 

dettagliati) si intende che ciascuna delle categorie sopracitate sarà composta dai seguenti strati funzionali. 

a) La pavimentazione su strato portante avrà quali elementi o strati fondamentali: 

1) lo strato portante, con la funzione di resistenza alle sollecitazioni meccaniche dovute ai carichi permanenti o di 

esercizio; 

2) lo strato di scorrimento, con la funzione di compensare e rendere compatibili gli eventuali scorrimenti differenziali 

tra strati contigui; 
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3) lo strato ripartitore, con funzione di trasmettere allo strato portante le sollecitazioni meccaniche impresse dai carichi 

esterni qualora gli strati costituenti la pavimentazione abbiano comportamenti meccanici sensibilmente differenziati; 

4) lo strato di collegamento, con funzione di ancorare il rivestimento allo strato ripartitore (o portante); 

5) lo strato di rivestimento con compiti estetici e di resistenza alle sollecitazioni meccaniche, chimiche, ecc.). 

A seconda delle condizioni di utilizzo e delle sollecitazioni previste i seguenti strati possono diventare fondamentali: 

6) strato di impermeabilizzante con funzione di dare alla pavimentazione una prefissata impermeabilità ai liquidi ed 

ai vapori; 

7) strato di isolamento termico con funzione di portare la pavimentazione ad un prefissato isolamento termico; 

8) strato di isolamento acustico con la funzione di portare la pavimentazione ad un prefissato isolamento acustico; 

9) strato di compensazione con funzione di compensare quote, le pendenze, gli errori di planarità ed eventualmente 

incorporare impianti (questo strato frequentemente ha anche funzione di strato di collegamento). 

b) La pavimentazione su terreno avrà quali elementi o strati funzionali: 

1) il terreno (suolo) con funzione di resistere alle sollecitazioni meccaniche trasmesse dalla pavimentazione; 

2) strato impermeabilizzante (o drenante); 

3) lo strato ripartitore; 

4) strati di compensazione e/o pendenza; 

5) il rivestimento. 

A seconda delle condizioni di utilizzo e delle sollecitazioni previste altri strati complementari possono essere previsti. 

Per la pavimentazione su strato portante sarà effettuata la realizzazione degli strati utilizzando i materiali indicati nel 

progetto, ove non sia specificato in dettaglio nel progetto od a suo complemento si rispetteranno le prescrizioni 

seguenti: 

1) Per lo strato portante a seconda della soluzione costruttiva adottata si farà riferimento alle prescrizioni già date nel 

presente capitolato sulle strutture di calcestruzzo, strutture metalliche, sulle strutture miste acciaio e calcestruzzo, 

sulle strutture di legno, ecc. 

2) Per lo strato di scorrimento a seconda della soluzione costruttiva adottata si farà riferimento alle prescrizioni già 

date per i prodotti quali la sabbia, membrane a base sintetica o bituminosa, fogli di carta o cartone, geotessili o 

pannelli di fibre, di vetro o roccia. 

Durante la realizzazione si curerà la continuità dello strato, la corretta sovrapposizione, o realizzazione dei giunti e 

l'esecuzione dei bordi, risvolti, ecc. 

3) Per lo strato ripartitore a seconda della soluzione costruttiva adottata si farà riferimento alle prescrizioni già date 

per i prodotti quali calcestruzzi armati o non, malte cementizie, lastre prefabbricate di calcestruzzo armato o non, 

lastre o pannelli a base di legno. 

Durante la realizzazione si curerà oltre alla corretta esecuzione dello strato in quanto a continuità e spessore, la 

realizzazione di giunti e bordi e dei punti di interferenza con elementi verticali o con passaggi di elementi impiantistici 

in modo da evitare azioni meccaniche localizzate od incompatibilità chimico fisiche. 

Sarà infine curato che la superficie finale abbia caratteristiche di planarità, rugosità, ecc. adeguate per lo strato 

successivo. 

4) Per lo strato di collegamento a seconda della soluzione costruttiva adottata si farà riferimento alle prescrizioni già 

date per i prodotti quali malte, adesivi organici e/o con base cementizia e nei casi particolari alle prescrizioni del 

produttore per elementi di fissaggio, meccanici od altro tipo. 

Durante la realizzazione si curerà la uniforme e corretta distribuzione del prodotto con riferimento agli spessori e/o 

quantità consigliate dal produttore in modo da evitare eccesso da rifiuto od insufficienza che può provocare scarsa 

resistenza od adesione. Si verificherà inoltre che la posa avvenga con gli strumenti e nelle condizioni ambientali 

(temperatura, umidità) e preparazione dei supporti suggeriti dal produttore. 

5) Per lo strato di rivestimento a seconda della soluzione costruttiva adottata si farà riferimento alle prescrizioni già 

date nell'articolo sui prodotti per pavimentazioni. 
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Durante la fase di posa si curerà la corretta esecuzione degli eventuali motivi ornamentali, la posa degli elementi di 

completamento e/o accessori, la corretta esecuzione dei giunti, delle zone di interferenza (bordi, elementi verticali, 

ecc.) nonché le caratteristiche di planarità o comunque delle conformazioni superficiali rispetto alle prescrizioni di 

progetto, nonché le condizioni ambientali di posa ed i tempi di maturazione. 

6) Per lo strato di impermeabilizzazione a seconda che abbia funzione di tenuta all'acqua, barriera o schermo al 

vapore valgono le indicazioni fornite per questi strati all'articolo sulle coperture continue. 

7) Per lo strato di isolamento termico valgono le indicazioni fornite per questo strato all'articolo sulle coperture piane. 

8) Per lo strato di isolamento acustico a seconda della soluzione costruttiva adottatasi farà riferimento per i prodotti 

alle prescrizioni già date nell'apposito articolo. 

Durante la fase di posa in opera si curerà il rispetto delle indicazioni progettuali e comunque la continuità dello strato 

con la corretta realizzazione dei giunti/sovrapposizioni, la realizzazione accurata dei risvolti ai bordi e nei punti di 

interferenza con elementi verticali (nel caso di pavimento cosiddetto galleggiante i risvolti dovranno contenere tutti 

gli strati sovrastanti). Sarà verificato nei casi dell'utilizzo di supporti di gomma, sughero, ecc. il corretto 

posizionamento di questi elementi ed i problemi di compatibilità meccanica, chimica, ecc., con lo strato sottostante e 

sovrastante. 

9) Per lo strato di compensazione delle quote valgono le prescrizioni date per lo strato di collegamento (per gli strati 

sottili) e/o per lo strato ripartitore (per gli spessori maggiori a 20 mm). 

Per le pavimentazioni su terreno la realizzazione degli strati sarà effettuata utilizzando i materiali indicati nel progetto, 

ove non sia specificato in dettaglio nel progetto o da suo complemento si rispetteranno le prescrizioni seguenti: 

10) Per lo strato costituito dal terreno si provvederà alle operazioni di asportazione dei vegetali e dello strato 

contenente le loro radici o comunque ricco di sostanze organiche. Sulla base delle sue caratteristiche di portanza, 

limite liquido, plasticità, massa volumica, ecc. si procederà alle operazioni di costipamento con opportuni mezzi 

meccanici, alla formazione di eventuale correzione e/o sostituzione (trattamento) dello strato superiore per conferirgli 

adeguate caratteristiche meccaniche, di comportamento all'acqua, ecc. 

In caso di dubbio o contestazioni si farà riferimento alla norma UNI 8381 e/o alle norme CNR sulle costruzioni stradali. 

11) Per lo strato impermeabilizzante o drenante si farà riferimento alle prescrizioni già fornite per i materiali quali 

sabbia, ghiaia, pietrisco, ecc. indicate nella norma UNI 8381 per le massicciate (o alle norme CNR sulle costruzioni 

stradali) ed alle norme UNI e/o CNR per i tessuti nontessuti (geotessili). Per l'esecuzione dello strato si adotteranno 

opportuni dosaggi granulometrici di sabbia, ghiaia e pietrisco in modo da conferire allo strato resistenza meccanica, 

resistenza al gelo, limite di plasticità adeguati. 

Per gli strati realizzati con geotessili si curerà la continuità dello strato, la sua consistenza e la corretta esecuzione 

dei bordi e dei punti di incontro con opere di raccolta delle acque, strutture verticali, ecc. 

In caso di dubbio o contestazione si farà riferimento alla UNI 8381 e/o alle norme CNR sulle costruzioni stradali. 

12) Per lo strato ripartitore dei carichi si farà riferimento alle prescrizioni contenute sia per i materiali sia per la loro 

realizzazione con misti cementati, solette di calcestruzzo, conglomerati bituminosi alle prescrizioni della UNI 8381 

e/o alle norme CNR sulle costruzioni stradali. In generale si curerà la corretta esecuzione degli spessori, la continuità 

degli strati, la realizzazione dei giunti dei bordi e dei punti particolari. 

13) Per lo strato di compensazione e/o pendenza valgono le indicazioni fornite per lo strato ripartitore; è ammesso 

che esso sia eseguito anche successivamente allo strato ripartitore purché sia utilizzato materiale identico o 

comunque compatibile e siano evitati fenomeni di incompatibilità fisica o chimica o comunque scarsa aderenza 

dovuta ai tempi di presa, maturazione e/o alle condizioni climatiche al momento dell'esecuzione. 

14) Per lo strato di rivestimento valgono le indicazioni fornite nell'articolo sui prodotti per pavimentazione 

(conglomerati bituminosi, massetti calcestruzzo, pietre, ecc.). Durante l'esecuzione si curerà a secondo della 

soluzione costruttiva prescritta dal progetto le indicazioni fornite dal progetto stesso e comunque si curerà, in 

particolare, la continuità e regolarità dello strato (planarità, deformazioni locali, pendenze, ecc.) l'esecuzione dei bordi 
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e dei punti particolari. Si curerà inoltre l'impiego di criteri e macchine secondo le istruzioni del produttore del materiale 

ed il rispetto delle condizioni climatiche e di sicurezza e dei tempi di presa e maturazione. 

 

Modalità di prova, controllo e collaudo 

Nel corso dell’esecuzione dei lavori il direttore di lavori potrà verificare se i materiali impiegati e le tecniche di posa 

siano quelli prescritti. L’appaltatore dovrà raccogliere le notizie più significative unitamente alle schede tecniche dei 

prodotti impiegati e alle prescrizioni per la successiva manutenzione. 

 

Modalità di misurazione dei lavori 

La misurazione dei pavimenti, ad eccezione di quelli di marmo, si svilupperà secondo le superfici in vista e perciò 

senza tenere conto delle parti comunque incassate o effettivamente sotto intonaco; si detrarranno altresì le zone non 

pavimentate, purché di superficie superiore a 0,50 mq ciascuna. A lavoro ultimato le superfici dei pavimenti dovranno 

risultare perfettamente piane e con quelle pendenze richieste dalla stazione appaltante; i pavimenti dovranno risultare 

privi di macchie di sorta, e della benché minima ineguaglianza tra le connessure dei diversi elementi a contatto.  

 

 

Art. 2.27.1 - Pavimentazioni in resina 

 

Le pavimentazioni in resina saranno composte da stucco resinifero monocomponente e resine epossidiche all’acqua 

di classe di resistenza al fuoco 1, con finitura a film satinato o lucido e motivi decorativi secondo le indicazioni del 

Direttore dei Lavori. Il materiale dovrà essere steso a più mani, secondo indicazioni della casa produttrice, e dovrà 

risultare resistente all'usura ed impermeabile. Il manto resinifero sarà steso su sottofondo in cemento completamente 

asciutto. Il livello di umidità del sottofondo andrà accuratamente verificato prima di procedere all'esecuzione 

dell'opera. Occorrerà preventivamente livellare il sottofondo con dischi al carbonio per eliminare possibili esuberi di 

materiale e verificare la consistenza di eventuali crepe di assestamento. Si procederà quindi alla stesura di una o più 

mani di Primer con funzione consolidante. Dopo una prima stesura di malta resinifera, ottenuta dalla miscela di resina 

bicomponente e quarzi di varie granulometrie, tale da ottenere un supporto altamente elastico e resistente a possibili 

altri assestamenti, si procederà alla stesura di una prima mano di stucco resinifero monocomponente, alla 

carteggiatura ed alla stesura di altre mani, secondo la scheda tecnica che verrà fornita in base al risultato che si vorrà 

ottenere, ad insindacabile giudizio della Direzione Lavori. La finitura a film si otterrà con l'applicazione di manto 

resinifero bicomponente secondo le indicazioni della D.L. 

Durante la fase di posa si curerà la corretta planarità, nonché le condizioni ambientali di posa ed i tempi di 

maturazione. 

 

Modalità di misurazione dei lavori 

La misurazione dei pavimenti, ad eccezione di quelli di marmo, si svilupperà secondo le superfici in vista e perciò 

senza tenere conto delle parti comunque incassate o effettivamente sotto intonaco; si detrarranno altresì le zone non 

pavimentate, purché di superficie superiore a 0,50 mq ciascuna. A lavoro ultimato le superfici dei pavimenti dovranno 

risultare perfettamente piane e con quelle pendenze richieste dalla stazione appaltante; i pavimenti dovranno risultare 

privi di macchie di sorta, e della benché minima ineguaglianza tra le connessure dei diversi elementi a contatto.  

 

 

Art. 2.27.2 - Pavimentazioni in pietre naturali 

 

I pavimenti realizzati in pietre naturali dovranno essere eseguiti a perfetta regola d’arte, con il materiale prescelto 

dalla Direzione Lavori, e conformemente ai campioni che verranno di volta in volta approvati.  
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I pavimenti in lastre di pietre naturali  saranno posati sopra ad un letto di malta cementizia a  250 Kg di cemento e 

boiacca di puro cemento, comprimendoli finché la boiacca fluisca dalle connessure. Le connessure dovranno essere 

stuccate con cemento e la loro larghezza non dovrà superare 1 mm. 

Salvo indicazione contraria della Direzione Lavori, le lastre dovranno essere poste in opera con piano di calpestio 

greggio o tagliato a sega ed in un secondo tempo si dovrà procedere alla levigatura e lucidatura a piombo. 

 

Modalità di misurazione dei lavori 

La misurazione dei pavimenti in pietre naturali si calcolerà secondo le superfici effettive dei materiali in opera.  

A lavoro ultimato le superfici dei pavimenti dovranno risultare perfettamente piane e con quelle pendenze richieste 

dalla stazione appaltante; i pavimenti dovranno risultare privi di macchie di sorta, e della benché minima 

ineguaglianza tra le connessure dei diversi elementi a contatto. 

 

Ciottolati 

Per la costruzione di nuovi ciottolati verrà eseguito lo scavo per una profondità sufficiente a contenere il sottofondo 

secondo il relativo spessore che verrà richiesto dalla Direzione dei Lavori. 

Il fondo verrà regolarizzato, battuto ed innaffiato, indi su di esso verrà steso uno strato di sottovaglio o ghiaia 

vagliata, secondo le prescrizioni e lo spessore stabiliti dalla Direzione dei Lavori. 

Su tale strato, ben battuto e regolarizzato secondo la sagoma della pavimentazione, verrà steso un altro strato di 

sottovaglio nella qualità necessaria , sul quale verranno posti i ciottoli, con l'asse maggiore verticale e con la parte 

più sottile in basso, disposti ben uniti e serrati, cosicché il ciottolato presenti una superficie uniforme, senza 

depressioni o risalti. 

I ciottoli più grossi saranno situati verso il centro della strada, quelli più piccoli contro il marciapiede. 

Subito dopo il completamento il ciottolato verrà ricoperto da una sottile strato di sottovaglio e battuto una prima 

volta dalla squadra dei selciatori con idonee mazzeranghe. 

Successivamente verrà innaffiato, quindi battuto una seconda volta, ed in seguito ricoperto con uno strato di 

sottovaglio dell'altezza di cm. 2 ben distribuito su tutta la superficie con scope. 

Dopo una settimana, dall'ultimazione del ciottolato, l'Appaltatore dovrà provvedere alla rimozione del sottovaglio 

residuo che non fosse penetrato nelle connessure, così da mettere a nudo le teste dei ciottoli. 

Anche tali operazioni si intendono comprese nei prezzi di  elenco. 

Nel caso di rifacimento di ciottolato tutto il vecchio sottofondo dovrà essere asportato a cura dell'Appaltatore. 

Se il sottofondo é in ghiaia potrà essere consentita la vagliatura della ghiaia estratta ed il suo reimpiego, con 

aggiunta della quantità necessaria per ottenere un sottofondo, dopo la battitura e la sua sistemazione, dello 

spessore richiesto dalla Direzione dei Lavori. 

Nel prezzo del rifacimento dei ciottolati é compreso il disfacimento, la cernita dei ciottoli reimpiegabili e la fornitura 

di nuovi ciottoli in sostituzione di quelli scartati, lo scavo del sottofondo esistente fino al piano posa, il rifacimento 

del ciottolato nei modi più sopra indicati ed il trasporto dei materiali inservibili allo scarico pubblico. 

Nessun altro compenso spetterà oltre il prezzo di elenco qualunque sia la quantità dei ciottoli da sostituire. 

Nella cernita dei ciottoli dovranno essere scaricati tutti quelli rotti o di dimensioni diverse da quelle prescritte. 

Quelli reimpiegabili dovranno essere messi in opera con la faccia piana in basso. 

Nelle riparazioni parziali di ciottolati dovrà essere particolarmente curata l'unione delle parti rifatte con quelle 

esistenti, sia per la grossezza e qualità dei ciottoli che per il piano finito, per il quale potrà essere ammessa, al più 

una sopraelevazione di mezzo centimetro sul ciottolato vecchio circostante, per compensare possibili futuri ulteriore 

assestanti . 

La misurazione delle riparazioni dei ciottolati, in ogni caso, dovrà  precedere il loro insabbiamento. 

Nei prezzi stabiliti si é già tenuto conto del maggior impiego di mano d'opera e del maggiore magistero per la 

presenza di tiranti e traversine di binari tranviari. 
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Cordonature 

Le cordonature di pietra naturale o di elementi prefabbricati in conglomerato cementizio, avente le sagome 

descritte nell'elenco prezzi o precisate dalla Direzione dei Lavori, verranno poste in opera su fondazione in 

calcestruzzo con resistenza non inferiore a RcK 25 con diametro massimo degli aggregati mm. 12.  Eseguito lo 

scavo, il piano di posa dovrà essere accuratamente battuto e livellato. 

La fondazione in calcestruzzo avrà un'altezza minima di cm. 20 ed una larghezza superiore di cm. 10 a quella del 

bordo al piano di posa. 

La  miscela di cemento e sabbia per piano di posa dovrà essere dello spessore occorrente perché tutti i vani tra 

bordo e calcestruzzo risultino perfettamente riempiti. 

Particolare cura dovrà essere posta nella stuccatura delle connessure con malta di cemento e nelle ritoccature  da 

parte dello scalpellino onde ottenere una perfetta assecondatura delle unioni a lavoro ultimato. 

Negli incroci stradali il raccordo sarà di regola ottenuto mediante bordi  in curva del  raggio fissato dalla Direzione 

dei Lavori. 

 

Lavorazione con mezzi meccanici di graniti, trachiti e marmi in genere 

Il materiale di granito da rilavorare con mezzi meccanici, verrà dato in consegna all'Appaltatore presso il magazzino 

comunale. 

Nel prezzo in elenco é compreso il prelievo del materiale ne i luoghi di deposito e l'avvicendamento al logo di 

lavorazione mentre ne é escluso l'allontanamento. 

E' compreso inoltre l'onere della suddivisione del materiale rilavorato, secondo la larghezza dei pezzi e il loro 

accatastamento nelle vicinanze del luogo di lavoro, nonché ogni altro onere per dare il lavoro ultimato in conformità 

al campione depositato presso il magazzino comunale. 

I masselli dovranno essere spianati per l'intera superficie salvo nei casi particolari di pezzi assai deformi, per i quali 

la Direzione dei Lavori ne autorizzi la riduzione, da pagarsi con i prezzi in elenco e da eseguirsi con le relative 

modalità. Nel prezzo in elenco relativo alla squadratura, raffilatura, innestature o riduzioni di masselli e lastre di 

granito il limite indicato per il sotto squadro potrà essere superiore nei casi in cui venga constatato dalla Direzione 

dei Lavori che la forma del massello da rilavorare é tale da non consentire detto limite. 

E' pure compreso l'onere del prelievo nei luoghi di  deposito, l'avvicinamento ecc. come la spianatura meccanica. 

 

Modalità di prova, controllo e collaudo 

Nel corso dell’esecuzione dei lavori il direttore di lavori potrà verificare se i materiali impiegati e le tecniche di posa 

siano quelli prescritti. L’appaltatore dovrà raccogliere le notizie più significative unitamente alle schede tecniche dei 

prodotti impiegati e alle prescrizioni per la successiva manutenzione. 

 

 

Art. 2.27.3 - Pavimentazioni in gres porcellanato 

 

Le pavimentazioni in gres fine porcellanato saranno in piastrelle di 1a scelta, con superficie naturale antiscivolo, per 

pavimentazioni ad intenso calpestio. Le piastrelle verranno posate sul sottofondo tramite apposito adesivo in polvere 

a base cementizia, applicato con spatola dentata ed addizionato con malta a base di resine sintetiche ed idrofobanti 

per la formazione e sigillatura delle fughe. 

 

Modalità di misurazione dei lavori 

La misurazione dei pavimenti, ad eccezione di quelli di marmo, si svilupperà secondo le superfici in vista e perciò 

senza tenere conto delle parti comunque incassate o effettivamente sotto intonaco; si detrarranno altresì le zone non 
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pavimentate, purché di superficie superiore a 0,50 mq ciascuna. A lavoro ultimato le superfici dei pavimenti dovranno 

risultare perfettamente piane e con quelle pendenze richieste dalla stazione appaltante; i pavimenti dovranno risultare 

privi di macchie di sorta, e della benché minima ineguaglianza tra le connessure dei diversi elementi a contatto. 

 

 

Art. 2.27.4 - Pavimentazioni in marmette di cemento 

 

Le pavimentazioni in marmette di cemento pressato e graniglia di marmo verranno poste in opera su di un letto di 

malta bastarda, previo spolvero di cemento tipo 32.5; i giunti saranno connessi con cemento grigio. 

 

Modalità di misurazione dei lavori 

La misurazione dei pavimenti, ad eccezione di quelli di marmo, si svilupperà secondo le superfici in vista e perciò 

senza tenere conto delle parti comunque incassate o effettivamente sotto intonaco; si detrarranno altresì le zone non 

pavimentate, purché di superficie superiore a 0,50 mq ciascuna. A lavoro ultimato le superfici dei pavimenti dovranno 

risultare perfettamente piane e con quelle pendenze richieste dalla stazione appaltante; i pavimenti dovranno risultare 

privi di macchie di sorta, e della benché minima ineguaglianza tra le connessure dei diversi elementi a contatto 

 

Art. 2.28 - Geosintetici e geocompositi 

 
Geotessili in tessuto non tessuto 

I geotessili in tessuto non tessuto potranno essere usati con funzione di filtro per evitare il passaggio della 

componente fine del materiale esistente in posto, con funzione di drenaggio, o per migliorare le caratteristiche di 

portanza dei terreni di fondazione. 

I geotessili andranno posati dove espressamente indicato dai disegni di progetto o dall’Ufficio di Direzione Lavori. 

 
Caratteristiche dei materiali 

Il geotessile sarà composto da fibre sintetiche in poliestere o in polipropilene, in filamenti continui, coesionate 

mediante agugliatura meccanica senza impiego di collanti o trattamenti termici, o aggiunta di componenti chimici. 

I teli saranno forniti in rotoli di altezza non inferiore a 5,30 metri. In relazione alle esigenze esecutive ed alle 

caratteristiche del lavoro, verranno posti in opera geotessili di peso non inferiore a 300 g/m2 e non superiore a 400 

g/m2. 

In funzione del peso unitario, i geotessili in propilene dovranno presentare le seguenti caratteristiche: 

   peso unitario spessore a 2 kPa  resistenza a trazione  allungamento a rottura 
   (g/m2) (mm)     (kN/m) (%) 
    300         1,2                          60            40 
    400         1,5             70            40 
 

Per l'avvolgimento di tubazioni di drenaggio potranno essere utilizzati tessuti non tessuti di peso unitario inferiore. 

La superficie del geotessile dovrà essere rugosa ed in grado di garantire un buon angolo di attrito con il terreno. Il 

geotessile dovrà essere inalterabile a contatto con qualsiasi sostanza e agli agenti atmosferici, imputrescibile, 

inattaccabile dai microrganismi e dovrà avere ottima stabilità dimensionale. 

 

Modalità esecutive 

Il terreno di posa dovrà essere il più possibile pulito da oggetti appuntiti o sporgenti, come arbusti, rocce od altri 

materiali in grado di produrre lacerazioni. 
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I teli srotolati sul terreno verranno posti in opera mediante cucitura sul bordo fra telo e telo, o con sovrapposizione 

non inferiore a 30 cm. Il fissaggio sul piano di posa sarà effettuato in corrispondenza dei bordi longitudinali e 

trasversali con infissione di picchetti di legno della lunghezza di 1,50 metri, a distanza di 1 metro. 

Per i tappeti da porre in opera in acqua, L’Impresa dovrà impiegare apposito mezzo natante e saranno a suo carico 

gli oneri per il materiale di zavorratura. 

 
Modalità di prova, controllo e collaudo 

L’Impresa, prima dell'inizio dei lavori, dovrà presentare all’Ufficio di Direzione Lavori i certificati rilasciati dal costruttore 

che attestino i quantitativi acquistati dall’Impresa e la rispondenza del materiale ai requisiti sopra indicati ed alle 

prescrizioni progettuali. Prima dell'esecuzione dei lavori l’Ufficio di Direzione Lavori verificherà comunque la 

rispondenza del materiale ai requisiti prescritti, prelevando dei campioni di materiale in quantità tale da poter 

effettuare almeno una serie di prove di controllo ogni 1000 metri quadrati di telo da posare e almeno una per quantità 

globale inferiore. Se i risultati delle prove di laboratorio non rispetteranno i limiti prescritti, il materiale cui la prova si 

riferisce verrà scartato. 

Di tutte le operazioni di controllo, di prelievo e di verifica verranno redatti appositi verbali firmati in contraddittorio con 

l’Impresa; in mancanza di tali verbali, l'opera non potrà essere collaudata. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



97/99 

 

Art. 3. Ordine da tenersi nell’andamento dei lavori 

 

In genere l'Appaltatore avrà facoltà di sviluppare i lavori nel modo che crederà più conveniente per darli perfettamente 

compiuti nel termine contrattuale purché, a giudizio della Direzione dei Lavori, non riesca pregiudizievole alla buona 

riuscita delle opere ed agli interessi dell'Amministrazione. 

È cura dell'Appaltatore verificare, preventivamente all'avvio dei lavori di demolizione, le condizioni di conservazione 

e di stabilità dell'opera nel suo complesso, delle singole parti della stessa, e degli eventuali edifici adiacenti all'oggetto 

delle lavorazioni di demolizione. 

È altresì indispensabile che il documento di accettazione dell'appalto e di consegna dell'immobile da parte della 

Stazione appaltante sia accompagnato da un programma dei lavori redatto dall'Appaltatore consultata la Direzione 

dei Lavori e completo dell'indicazione della tecnica di realizzazione selezionata per ogni parte d'opera, dei mezzi 

tecnici impiegati, del personale addetto, delle protezioni collettive ed individuali predisposte, della successione delle 

fasi di lavorazione previste. 

In seguito all'accettazione scritta da parte della Direzione dei Lavori di tale documento di sintesi della 

programmazione dei lavori sarà autorizzato l'inizio lavori, previa conferma che l'Appaltatore provvederà all'immediata 

sospensione dei lavori in caso di pericolo per le persone, le cose della Stazione appaltante e di terzi. 

Ogni lavorazione sarà affidata a cura ed onere dell'Appaltatore a personale informato ed addestrato allo scopo e 

sensibilizzato ai pericoli ed ai rischi conseguenti alla lavorazione. 

L'Appaltatore dichiara di utilizzare esclusivamente macchine ed attrezzature conformi alle disposizioni legislative 

vigenti, e si incarica di far rispettare questa disposizione capitolare anche ad operatori che per suo conto o in suo 

nome interferiscono con le operazioni o le lavorazioni di demolizione (trasporti, apparati movimentatori a nolo, ecc.). 

Sarà cura dell'Appaltatore provvedere alla redazione di un piano di emergenza per le eventualità di pericolo 

immediato con l'obiettivo di proteggere gli operatori di cantiere, le cose della Committenza e di terzi, l'ambiente e i 

terzi non coinvolti nei lavori. 

In materia si fa riferimento agli articoli 150, 151, 152, 153, 154, 155 e 184 del d.lgs. 81/08. 

L'Amministrazione si riserva in ogni modo il diritto di stabilire l'esecuzione di un determinato lavoro entro un congruo 

termine perentorio o di disporre l'ordine di esecuzione dei lavori nel modo che riterrà più conveniente, specialmente 

in relazione alle esigenze dipendenti dalla esecuzione di opere ed alla consegna delle forniture escluse dall'appalto, 

senza che l'Appaltatore possa rifiutarsi o farne oggetto di richiesta di speciali compensi. 

 

 

Norme generali per il collocamento in opera 

La posa in opera di qualsiasi materiale, apparecchio o manufatto, consisterà in genere nel suo prelevamento dal 

luogo di deposito, nel suo trasporto in sito (intendendosi con ciò tanto il trasporto in piano o in pendenza, che il 

sollevamento in alto o la discesa in basso, il tutto eseguito con qualsiasi sussidio o mezzo meccanico, opera 

provvisionale, ecc.), nonché nel collocamento nel luogo esatto di destinazione, a qualunque altezza o profondità ed 

in qualsiasi posizione, ed in tutte le opere conseguenti (tagli di strutture, fissaggio, adattamenti, stuccature, ecc.). 

L'Impresa ha l'obbligo di eseguire il collocamento di qualsiasi opera od apparecchio che gli venga ordinato dalla 

Direzione dei Lavori, anche se forniti da altre Ditte. 

Il collocamento in opera dovrà eseguirsi con tutte le cure e cautele del caso; il materiale o manufatto dovrà essere 

convenientemente protetto, se necessario, anche dopo collocato, essendo l'Impresa unica responsabile dei danni di 

qualsiasi genere che potessero essere arrecati alle cose poste in opera, anche dal solo traffico degli operai durante 

e dopo l'esecuzione dei lavori, sino al loro termine e consegna, anche se il particolare collocamento in opera si svolge 

sotto la sorveglianza e assistenza del personale di altre Ditte, fornitrici del materiale o del manufatto. 
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Collocamento di manufatti in legno, travi, travetti 

I manufatti in legno, come ad esempio gli infissi, le travi, i travetti e quant’altro saranno collocati in opera fissandoli 

alle strutture di sostegno, mediante, a seconda dei casi, tasselli, barre filettate, grappe di ferro, ovvero viti assicurate 

a tasselli di legno od a controtelai debitamente murati. 

Nel caso di infissi di qualsiasi tipo muniti di controtelaio, l'Impresa sarà tenuta ad eseguire il collocamento in opera 

anticipato, a murature rustiche, a richiesta della Direzione dei Lavori. 

Sarà a carico dell'Impresa ogni opera accessoria occorrente per permettere il libero e perfetto movimento dell'infisso 

posto in opera (come scalpellamenti di piattabande, ecc.), come pure la verifica che gli infissi abbiano assunto l'esatta 

posizione richiesta, nonché l'eliminazione di qualsiasi imperfezione che venisse riscontrata, anche in seguito, sino al 

momento del collaudo. 

Tanto durante la loro giacenza in cantiere, quanto durante il loro trasporto, sollevamento e collocamento in sito, 

l'Impresa dovrà curare che non abbiano a subire alcun guasto o lordura, proteggendoli convenientemente da urti, da 

schizzi di calce, tinta o vernice, ecc. 

Nell'esecuzione della posa in opera le grappe dovranno essere murate a calce o cemento, se ricadenti entro strutture 

murarie; fissate con piombo e battute a mazzolo, se ricadenti entro pietre, marmi, ecc. 

 

 

Collocamento di manufatti in ferro 

I manufatti in ferro, quali infissi di porte, finestre, vetrate, ecc., saranno collocati in opera con gli stessi accorgimenti 

e cure, per quanto applicabili, prescritti all'articolo precedente per le opere in legno. 

Nel caso di infissi di qualsiasi tipo muniti di controtelaio, l'Impresa avrà l'obbligo, a richiesta della Direzione dei Lavori, 

di eseguirne il collocamento; il collocamento delle opere di grossa carpenteria dovrà essere eseguito da operai 

specialisti in numero sufficiente affinché il lavoro proceda con la dovuta celerità. Il montaggio dovrà essere fatto con 

la massima esattezza, ritoccando opportunamente quegli elementi che non fossero a perfetto contatto reciproco e 

tenendo opportuno conto degli effetti delle variazioni termiche. 

Dovrà tenersi presente infine che i materiali componenti le opere di grossa carpenteria, ecc., debbono essere tutti 

completamente recuperabili, senza guasti né perdite. 

 

 

Collocamento di manufatti in marmo e pietre 

Tanto nel caso in cui la fornitura dei manufatti le sia affidata direttamente, quanto nel caso in cui venga incaricata 

della sola posa in opera, l'Impresa dovrà avere la massima cura per evitare, durante le varie operazioni di scarico, 

trasporto e collocamento in sito e sino a collaudo, rotture, scheggiature, graffi, danni alle lucidature, ecc. Essa 

pertanto dovrà provvedere a sue spese alle opportune protezioni, con materiale idoneo, di spigoli, cornici, colonne, 

scolini, pavimenti, ecc., restando obbligata a riparare a sue spese ogni danno riscontrato, come a risarcirne il valore 

quando, a giudizio insindacabile della Direzione dei Lavori, la riparazione non fosse possibile. 

Per ancorare i diversi pezzi di marmo o pietra, si adopereranno grappe, perni e staffe, in ferro zincato o stagnato, od 

anche in ottone o rame, di tipi e dimensioni adatti allo scopo ed agli sforzi cui saranno assoggettati, e di gradimento 

della Direzione dei Lavori. 

Tali ancoraggi saranno saldamente fissati ai marmi o pietre entro apposite incassature di forma adatta, 

preferibilmente a mezzo di piombo fuso e battuto a mazzuolo, e murati nelle murature di sostegno con malta 

cementizia. I vuoti che risulteranno tra i rivestimenti in pietra o marmo e le retrostanti murature dovranno essere 

diligentemente riempiti con malta idraulica, in modo che non rimangano vuoti di alcuna entità. La stessa malta sarà 

impiegata per l'allettamento delle lastre in piano per pavimenti, ecc. 



99/99 

È vietato l'impiego di agglomerante cementizio a rapida presa, tanto per la posa che per il fissaggio provvisorio dei 

pezzi, come pure è vietato l'impiego della malta cementizia per l'allettamento dei marmi. 

L'Impresa dovrà usare speciali cure ed opportuni accorgimenti per il fissaggio o il sostegno di stipiti, architravi, 

rivestimenti, ecc., in cui i pezzi risultino sospesi alle strutture in genere ed a quelli in cemento armato in specie: in 

tale caso si potrà richiedere che le pietre o marmi siano collocati in opera prima del getto, ed incorporati con opportuni 

mezzi alla massa della muratura o del conglomerato, il tutto seguendo le speciali norme che saranno all'uopo 

impartite dalla Direzione dei Lavori e senza che l'impresa abbia diritto a pretendere compensi speciali. 

Tutti i manufatti, di qualsiasi genere, dovranno risultare collocati in sito nell'esatta posizione prestabilita dai disegni o 

dalla Direzione dei Lavori; le connessioni ed i collegamenti eseguiti a perfetto combaciamento secondo le migliori 

regole dell'arte, dovranno essere stuccati con cemento bianco o colorato, a seconda dei casi, in modo da risultare il 

meno appariscenti che sia possibile, e si dovrà curare di togliere ogni zeppa o cuneo di legno al termine della posa 

in opera. 

I piani superiori delle pietre o marmi posti all'interno dovranno avere le opportune pendenze per convogliare le acque 

piovane, secondo le indicazioni che darà la Direzione dei Lavori. 

Sarà in ogni caso a carico dell'Impresa, anche quando essa avesse l'incarico della sola posa in opera, il ridurre e 

modificare le murature ed ossature ed eseguire i necessari scalpellamenti e incisioni, in modo da consentire la 

perfetta posa in opera dei marmi e pietre di qualsiasi genere. 

Nel caso di rivestimenti esterni potrà essere richiesto che la posa in opera delle pietre o marmi segua 

immediatamente il progredire delle murature, ovvero che venga eseguita in un tempo successivo, senza che 

l'Impresa possa accampare pretese di compensi speciali oltre quelli previsti dalla tariffa. 

 

 

Collocamento di manufatti vari, apparecchi e materiali forniti dall'amministrazione appaltante 

Qualsiasi apparecchio, materiale o manufatto fornito dall'Amministrazione appaltante sarà consegnato alle stazioni 

ferroviarie o in magazzini, secondo le istruzioni che l'Impresa riceverà tempestivamente. 

Pertanto essa dovrà provvedere al suo trasporto in cantiere, immagazzinamento e custodia, e successivamente alla 

loro posa in opera, a seconda delle istruzioni che riceverà, eseguendo le opere murarie di adattamento e ripristino 

che si renderanno necessarie. 

Per il collocamento in opera dovranno seguirsi inoltre tutte le norme indicate per ciascuna opera nei precedenti articoli 

del presente Capitolato, restando sempre l'Impresa responsabile della buona conservazione del materiale 

consegnatole, prima e dopo del suo collocamento in opera. 
 


